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ECCELLENZA. 




L dichiarar fi delle Donni Amico , 
Del VirilSeffo non e [elude il merto , 
Nè Invera ami fi à ; poiché congiunti^ 
O f eparati prendanft, fon ambo 
Della natura un foì prodotto , e un 
opra, 

Benché fegnfoa, con diverfa impronta, 
D' un Spirto ifìejfo fatta degna, e d una 
Materia e guai, dal Facitor fupremo, 
Allor che d" effa ne formo Fimpafio* 
Ma come quello alle di fenfo vuote 
Menti potrebbe difpiacere , e forfè 
Quefla innocente difìinzion produrre 
Amarezza, e livor, contro chi audace 
Pensò, cambiato di linguaggio, e metro , 

A 2 Far 



( 



Digitized by Google 



t 



* 

Far ì injlruttivo , e in un graziofo Libro , 
F#» dta///* comparir full 1 Arno, 

Sotto gentil paludamento, in molli 
Carmi converfo per maggior diletto j 
Onde i precetti , e gf i/f illati dogmi 
In ejjo a prò dell' avvedute Donne 
Facejfer breccia ptu ficura, e in cuore 
Refìajjer meglio alle mede/me imprejjì' y 
Stimò decente, e provido con figlio 
Dell 1 Opra in fronte collocare il nome 
D' un che poteffe ajficurare il Vate 
Non fol dai morft di maligno dente, 
Ghtanto fervir di folido ornamento, 
Col benefico raggio , al Sejfo , e all' Opra . 

Molti alla mente fluttuanti oggetti 
Nella fcelta a Sfacci aronfi , di Meno 
D' Onor, di Fama, e di Virtude onufti y 
CU avrian potuto far pnga /' Idea 
Dell' umil Rimator , quando Ì Imago 
Di Voi Signor mi fi fe avanti ornata 
Di sì purgata , e sfolgorante Iute , 
Ctì io mi veddi in dover, fenza far torto 
A t ani altri Soggetti illuflri , e degni, 
A Voi, con fpeme indirizzar di lode , 
Quefla, qualunque fa, debil fatica . 

Che fe fi volga alla materia un guarda 
Ut il non men, che delicata, e cara, 
Se a quei f oggetti , che fon pojìi in feena 
A figurar, per erudirfi appiedo 
L_ A 4 Nel- 
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Nella vita Civile dolce ed onefla; 
(guai di Voi meglio immaginar potuto 
Si /aria mai fovra P Etrufca Terra 
Per fona ri frenabile , e gradita 
Ter le fue rars doti ad ambo i SeJJi? 
Se poi la mente a contemplar fi pieghi 
(Quella, che il del della Medicea Stirpe 
Ter compagna vi diè ; vedrà, che Flora 
Sempre abondb d? Anime grandi , e ogn una 
Che un qualche pregio fingolar produffe; 
Ma ch'ella è fonte di più rari pregi,. 
E che il chiaror, che fol da lei fi parte , 
La propria fopra noi luce riflette. 
Le fue doti , il fuo merto , e la fua grazia 
Defcriver non fi ponno:, è faggia, è bella \ 
Se parla, incanta', e fe con figli a, lega; 
Ha gli AJìri fui le ciglia, ha Febo in fronte. 
E con foave , e indijfolubil nodo 
E' corte fe, è f evera , è grande, è umile. 
Se in Voi feenda il penfier , troverà come 
Mille Virtudi, e mille Grazie a gara 
V adornano ; vedrà cóme Voi fiete 
Dell 1 Arno onor, del f ecolo ornamento, 
E che finer mai più beli* Alma vide fi 
Sotto f Italo del fparger femenza 
Di magnanime gefla, e fatti egregi, 
Da che il doppio Emisfero il fòle indora. 
Spirto, avvenenza, gentilezza, ed agi 
Dievvi prodigo il Ciel> dievvi la forte, 
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CW? tf/Jww potejft, r /tv/ra* o#or*r 
£/» ignoto potere, un aftro amico, 
Che in Voi s diurna , e vi f cincillà in fronte j 
Che degli animi altrui ftgnor vi rende, 
Con f ecreta Virtude i cuori allaccia, 
E con forza magnetica le menti 
Del Mondo ammirator vince, ed attrae. 
Voi full 1 aprii de felici Jfim anni , 
Nutrendo in feno un fervido defto 
D* ammogliar la virtù deli Alma a quella 
Beltà di corpo, che vi die natura, 
Perfetta nell' oprare , e F ampie* porte 
Schiuder di verità, con piè veloce, 
(Prefe per guida le Scienze, e ì Arti) 
U onorato fentier calcafte ardito , 
E formontando lo fpinofo Calle, 
Che dal retto cammin tanti devia, 
Giungefle al fine a guadagnar del nojìro 
Augujlo Regnator la grazia , è il Cuore , 
E a premer feggio lumino fo, e degno, 
Premio fol tanto de più illufìri Eroi. 
Oncf è, che a gran ragione in Voi s ammira y 
Nobile effetto in un di genio, e d* arte, 
Quel felice peti far, quel giuflo, e fino 
Dtfcernimento , e quello Zelo, e lume, 
Che tanto danvi £ ornamento, e fama: 
E poiché in mezzo alle più gravi cure, 
Voi non f degna fte, per f allievo alt alma, 
Farvi le Mufe, e le beli' Arti amiche, 
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Anzi pel genio parziale per Yopre y 
Moflrafte a Flora apertamente quanto 
Caro Voi fojìe alle medefme appieno ; 
Così dai tanti 9 che v adornan, Fregi 
MoJfO) e dal genio di moflrarmi grato 
Alla tempra gentil d un Cuor benigno, 
E per render più dolce la bevanda > 
Che in rozzo va/o alle Femminee labbra 
Oggi prefento, giudicai di porla 
Sotto gli Aufpicj £ un Eroe ù degno , 
Onde augurarmi un fortunato evento ; 
Laude non già^ ch J io ciò non merco y e chieggio ? 
Mentre chiaro di/cerno a quanto giunga 
Il deb il fuon della mìa rauca Cetra ; 
Cbieggio foly ci 1 abbia fempre e plaufo^e fama 
U inclito Sejffoj e chi di quello è amante; 
Quefto chiede il mio Cuor ì queflo fol brama. 
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PREFAZIONE 

* 

DEL TRADUTTORE . 



QUefto del campo letterario germe, 
Così raro in Italia, e sì frequente 
Nei divifi dal noftro Orbe paefi, 
Piacque oggi a me fotto il graziofo ammanto 
Di molli Carmi riprodurre in quefta 
Favorita dal Cielo Etrufca Terra. 
In effe un Icario rifpettabil ceto 
D'Uomini Iliuftri per le faenze, i fuoi 
Dell'ingegno a vicenda aurei prodotti 
Saggi talora, e d'alto pregio, e ftima, 
Fanfi comuni, come pure i dolci 
Frutti dei lor fudori, e le fcoperte- 
Ma che diletto pofìtivo a pochi, 
E un vantaggio talor riftretto arrecano. 
Credon tai Savj profanar le leggi 
Della eulta Repubblica de i Dotti, 
Spendendo in opre i lor fudati inchioftri, 
Ch' abbian per feopo a migliorar non tanto 
Di chiaro fangue il Cittadin, com'.anco 
La mancante di luce ultima plebe. 
Il non poter con libertà far ufo 
In fimili opre del fublime, e ofeuro 
Linguaggio anificial ; quel rimirarti 

Nel- 
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Nella evidente, inevitabile certa; 
Dura neceffità di dar divieto 
Alla pompofa erudizion; quel farli 
Auftera legge di non por fui fine 
Della pregnante pagina quei Tefti 
Più numerofi di lepolti Autori 
Già da miir anni , fon le vere caufe 
Che la lor vanità tengono a freno, 
E impegnan quella a non armar la defl 
Di facìl penna, per ifcriver libri 
Di tanta utilità fu tal materia; 
Come che il ragionar fegnatamente 
Sopra qualunque anco volgare oggetto, 
O minuto per le, non fulie un pregio 



Qualunque di quaggiù cola maggiore; 
E come fe il reftante di coloro,' 
Che non han con le lettere commercio, 
D'Uomo la forma non aveller punto, 
Nè potettero aver tutto il diritto 
D'eiier da i lor Concittadin più culti 
Eruditi tal volta, e migliorati. 
Quefto mio Libro, che da me s'efpone 
Alla vifta del pubblico, è diretto 
Ad iftruire, e migliorar le Donne: 
Soggetto delicato, e necelTario, 
' Che raro avvien fia ben trattato all'uopo 
Con la mifura, e metodo, con cui 
Parmi d'averlo difegnato, e fcritto. 
Per fino a quefta parte abbiam veduto 
Di fatirico Strale il l'elfo imbelle, 
O d'afeetico zel fatto berfaglio. 
L'audaci penne ciniche, ed ingiurie, 
Ufando tratti troppo vivi, e amari , 

, E po- 
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E ponendo in veduta del medefmo 

Le debolezze curiofe, e inette, 

Anzi che migliorar, quello più irritano. 

GÌ' indifcreti, e più rigidi Zelanti, 

Per le Donne voler troppo perfette, 

O da lor nulla efigono, o pur quelle 

Tengon lontane, con [vantaggio, ed onta 

Dalla più eulta focietà degli Uomini. 

Invidiabil penfier , • cola in fe buona 

Per quelle poche, a cui nel feno ardendo 

Viviflìmo defir delle fuperne 

Cofe celefti, le terrene aborrono. 

Ma pur ve n' ha, ciò nullameno, un numero 

Anco forfè maggior, ch'hanno precifa 

Neceflità di rimaner nel Mondo; 

E per tai Donne un iftruttor non v'era 

Amorevol, benigno, che alfumelfe 

Coraggiolò Y incarco, un tal (oggetto 

Di trattar da Filofofo, e la Donna 

Riguardale , qual' opra deftinata v 

A far, congiunta alla Virtù, dimora 

Col fello a fe diffimile, e Ta vita 

In Società degli Uomini tranquilla, 

E buona a trar; com'anco la delizia 

Per efler d'altri, fenza ombrar la faccia 
Alla vera Oneftà, con far mal ufo 

Delle fue fante regole, e precetti. 

Come ciò non faria giufto, e poflibile, 

Quando quefto è il primiero unico fine 

E il principai della natura Dogma? 

L'Amico delle Donne, ch'or la fua 

Comparii fa nella favella Tofca, 

E quel, che in Filofofica giornea, 

PoiY ha il fuo piè nell' onorato agone , 

E ne 
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E ne ha compito, fenza inciampo, il corfo; 

Egli ha nel fuo penfier prefa la Donna, 

Come in fe fteffa una moral perfona, 

A i dover verlò fe ligia, del pari 

Vedo l'umana focietà, e famiglia, 

Di cui debb'eller creatrice, e parte. 

Con la fola ragion per condottiera, 

Ch'unicamente può far perfuafi, 

Va togliendo quel vel, che ai. cuor di Donna 

Serve d'inciampo a dilcuoprirne tutte 

L' inclinazion, che in lui natura poie, 

E l'ufo infegna, che talor fi debbe 

Far per la propria, e per l'altrui non meno 

Felicità formar ikbile, e cena. 

I molti in general fparli Teoremi 

Della vera morale, o dalle Donne 

Non ben comprefi fono, o per la loro 

Soverchiamente univerfal materia 

Difficultolì rendonfi, per quelli 

Con giuftezza applicare alle infinite 

Della vita mortai fpeile indigenze; 

Ond'è, che il fondò' da lui tocco appieno 

Di quella verità va ponderando 

Anche i minuti, e più piccoli oggetti, 

Che fanno, a ben nenlàr, la principale 

Occupazion di quello amabil fello, 

Di cui le parti eiaminando, tutti 

Gli error di quello riproduce al giorno, 

Quai, benché lievi, nondimeno infieme 

Uniti, rendon fpelie fiate alcune 

Ai mondo ipettator Donne ridicole. 

Quefte per altro non d' un mal maggiore 

La eulta focietà rendono infetta. 

Dei Savj quelle detonate ai fcherni, 

(Che 
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(Che nè tampoco alla beltà più tara 
Per tante inezie accordano il perdono ) 
Fan ibi di pochi Giovanailri infuliì , 
Ed imbecilli la delizia, i quali 
Dopo brev'ora di commercio, affretti 
Son per lo più da trillo umor, da noja 
A far che quello termini in sbadigli. 
Avvi di Donne un altra fpecie, e quelle 
Sembran 'pericolole più d' aliai 
Delle già dette , delle quai le folle 
Stato corretto il metodo, e il caflume 
Dall' Amico di loro in qualche parte, 
Sarei" pago abbaftanza di quel luo 
Premurolò penlier, d'averne il Quadro 
Pinto di quello, e prefentato ad elle 
Nel comun lor natio vero linguaggio. 
Quelle fon quelle Femmine, le quali 
Di ipirto, e di beltà (prezioiì doni 
Di natura benefica) dotate, 
Par che non altra tengano incumbcnza, 
Che degli uomini il Cuor di render guafto, 
E d' infelicità nido, e berlàglio. 
Fatte fuperbe di tai doni, e infieme 
Da veemente animate alta paffione 
Di foverchiante vanità, nè d'altro 
Andando in cerca, che d'un ampia fchiera 
D' adoratori giornalieri al fianco, 
Nulla intentato lafciano, che vaglia 
Ad infpirar ne preientanei oggetti 
Senza ritegno, o dillinzion, l'Amore. 
Voglion' elle far paga ad ogni collo 
Quella lor vanità, quella manìa. 
Sorrifi artificial, guardi furtivi, 
Languidezze apparenti, e fimulati 



Moti del Cuor famelico, fofpiri 
Tratti dal fen con violenza, ad arte, 
E le non troopo ad oneftà conformi 
Movenze della macchina, fon l'armi, 
Ch' ufan , per far degP infenfati preda ; 
E in tal forma dettando le lor voglie 
Irritando il defire, e una paffìone, 
Di cui del tutto mancano, infpirando; 
Dii malaccorti adoratori il cuore, 
Deliramente corrompono, e ne fanno 
Tanti foggetti miferi , e infelici . 
Vedran' tai Donne in quefte carte pinte 
Col carattere lor, le lor maniere, 
E fu d' effe fpecchiandofi vedranno, 
Che in que(V Orbe non v'è moftro peggiora 
E di danno maggior quanto una bella 
Pcrfona femminil finta, e viziofà, 
Che l'arte iniegna d'ingannare il Mondo, 
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V AMICO DELLE DONNE * 

Introduzione all' Opera. 

N ogni eù. , fotto ogni clima , è flato 
Del Selfo Femminil parlato affai, 
O con linguaggio troppo al ben con» 
forme , 

0 troppo al mal, fenza ragion, diretto. 
L' uom, qual Vaifallo, fottopolto all'ampio 
Della bellezza riverito Impero, 
Ravvifa in quelle le fupreme, e fole 
Arbitre della Terra , e la prim 7 opra 

Più perfetta, e più nobil di natura, 
Mentre che l'Uom fantaftico, ed inquieto 
Con livid* occhio le riguarda in guifa 
D'altrettante nocevoli Pandore, * 

Al- 

1 Quefta era una bella Donna arricchita dagli Dei di 

tut- 
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Alle quali da debito di tutti 
GY infortuni , che affliggono , ed ingombrano 
Pur troppo T uman genere a vicenda . 
Quindi è che un velo attraverfando ai lumi 
Degli uomini, lo fdegno, o pur l'amore, 
Han fatto elogi delle Donne, fuori 
Dei proprio merto, o fatire non giufte. 
Parla ciafcun di quefto nobil feflb 
Giufta le tempre del fuo Cuore, e quelli. 
Che fon del vizio più feguaci, debbono 
Eflèr difpofti, per natura, a farne 
Con maligno Pennel ritratti odiofi. 
Qualunque oppofizion, che nei Giudizi 
Diverfi intorno a lor trovifi , e formi 
L'idea nell* uom per le medefme, trac 
Quafi fempre T origin da quel vivo 
Intereflè primier, con cui Fuom quelle 
Meditando, confiderà, o rimira. 
Tutto ciò, che compon quella si bella 
Meta dell' uman genere, ha diritto 
D' interellirci con ragion per efla; 
Dille Femmine il getto, ed il contegno, 
D^ila lor voce il variante tuono, 
I movimenti lor, benché minuti, 
Hanno fopra di noi non fo qual forza : 

Ond' 

tutte le grazie : Giove la Io apr), ed effendo queftt 
mandò fopra la terra coti un ufciri fuori , non fi reftò nel 
va»ò ove erano racchiudi tuN fondo fc non che kipcrarua* 
tii, mali : ella curioiaraemc 
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Onci' è, che in cafo tal , per fattamente 
Giudicar di coftoro, non conviene 
D' eflTer da quelle diftaccati affatto ; 
Una fimi! difpofizion di pianto 
Renderla 1' uom perpetuamente degno; 
E giufto alcun, per buona forte, in quefto 
Orbe terren di .tempra tal non trovali; 
Poiché fa di meftieri, il cor, la mente 
Da gagliarde paffton non aver modi ; 
E chi io fguardo fulle Donne piega 
Sol tanto in mezzo dell' opaca nebbia 
D' un forfertnato amore > ó pur fra i neri 
Contagiofi vapor di gelofia, 
Non può per entro a fe, che fondamente 
Formar concetto , a ftabilirne idea. 

Dunque non lece confultar fu quefto 
Articolo importante, nè gli Amanti 
Ebri d' Amor fanatico , nè qusi 
Mariti incontentabili, e indifqreti,. 
Effendo gli uni, come gli altri degni 
D' effer tenuti nel Giudizio indietro", 

* E de' più favj ricercarne è d'uopo. 
Avvi gran copia d'uomini nel Mondo, 
Nel cui fen dolci, e placide paflioni 
Si feron donne dei lor cuor, che fanno 
Con vago intreccio, in fociet'a di quelle 
Connetter la letizia col decoro, 
E che perciò delle medefme han (rima ; 
Queft' hanno il merto d'effere afcoitati. 

B S' ac* 
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S' accordan tutti a ravvifar nel feflb 
Perfette qualità, le quai non hanno, 
Per effer valutate , altro bifogno , 
Che di poca attenzion, di lieve cura. 
Dubbio non v'è che la natura induftre 
Le Femmine non abbia in grado porte 
Da far prima di noi bella comparfa, 
Nel Teatro piacevole del Mondo. 
Vaga Donzella fin dal terzo lultro 
Tant* ha di fentimento, che s' efprime 
Con tal delicatezza, che addiviene 
Cara delizia del conforzio, in cui 
Non puote un uom della medefma etade 
Etfer dei pari ricevuto, e ammeffo. 
Elleno fon limili a quelle piante, 
Che primaticcie appellanfi, le quali 
Non opponendo ai nutritivo fugo , 
Cli una foftanza tenera, in fe lieve, 
Ornanfi il dorfo, e le ramofe braccia , 
Di frondi e fiori molto tempo avanti , 
Che altre piante ferotine abbian dato 
Segni della vegnente Primavera. 
Le Donne "dalla provida natura 
Cosi difpofte, con reconditi arte 
A un più fpedito, vigorofo, e pronto 
Sviluppamelo dello fpirto loro, 
Min di noi nulto di quei mezzi hann* uopo 
Dell' arte, agli altri neceflaria, a fine 
D' aprirli il varco , per andare al grado 

Di 
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Di quella perfezion tanto bramata , 
Di cui per fe fon elleno capaci. 

Niun per altro fi creda, che un tal grada 
Sia di gran lunga inferiore al noftro. 
Molte poffan tea lor ftare al paraggio, 
Se fi feerna lo fpirito.,, eoa noi, 
E d' effe il maggior numero e. avanza 
E fi fa fuperior, mercè del cuore. 
Trovanti, è vero, in lor certi difetti, 
Poi ch' effe, come noi, fortir 1* impatto 
Della noftra medefma umanitade ; 
Ma che una fchiera rmmerofa, e grande 
Di folide virtù può di perdono 
Renderle degne per sX lievi colpe; 
Quelli quantunque fien vizj, o difetti, 
In gran parte dagli uomini fu d'effe 
Paflàro ua di,, mentre. 1' apceta brama 
D'altrui piacer si naturale in loro, 
Le porta a regplarfi full' idee 
iRicevute fra gli uomini, che attorno 
Stan lor , qual fiepe , a florido Giardino • 

La difgrazia maggior del feffa imbelle 
Va d' egual piè , Qon la fmiftra forte 
De' Grandi; ed è, di fempre avere al fianco 
Una fervile adulatrice turba, 
Che nell'età più tenera fol cerca 
A lor la verità ten^t: nafeofta. 
Della bellezza feduttrice è quello 
Un errore infanabile; s'efpone 

B z In- 
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Intorno ad efla con piè fermo, un duolo 

Di fcioperata gente, e di corteccia. 

Quelti, che fanle in ogni tempo Corte, 

Solo intenti a nutrire in tai foggetti 

Un 1 apparente vanità puerile, 

Di cui penfan di trar qualche profitto, 

Nulla intentato lafciano, e di tutto 

Fanti' ufo, affin d' allontanare il loro 

Inefperto per anco, e fluttuante 

Spirto da ogn' altro più maturo, e greve j 

Penfier, che l'alma lor rifchiari e formi. 

In mezzo, ad una di tai gente fchiera 
Comporta tutto d\, cui l'efler fciocco 
E' il menomo fra lor fallo, o difetto, 
Fa ftupor forfè, che le Donne iftelfe 
Rimangano da quei macchiate , o lefe ? 
Se v r è che poflfa in noi l'ammirazione 
• Deftar, ne i fenfi, quello fia il vedere, 
Ch' una gran parte di verace (lima 
Ne refta , a gloria dell' amabil feflb ; 
(Quando tutto fra noi tende, e colpirà 
L'ottime ìor difpofizioni , in fafce, 
Ch'alle medefme die natura a opprimere. 

Per quelle ricondur nel buon fentiero 
Saria mezzo miglior , miglior configlio, 
L 1 uomo emendar con vigile attenzione. 
Un rifpcttabil Cittadino, e illuitre * 
' Ac- 

5 Intende parlare, del li- Francia V Ami des Hommes . 
bro ultimamente ufcito in 
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Accefo il Cuor d' ineftinguibil fiamma 
Per T onor della Patria, e pel vantaggiò 
Non è gran tempo , che tentò T ideò 
Dèi malaccorti Patriotti fuoi 
Rettificar zelante , «e ira i medcfnii 
Italia radice allontanarne il nule. 
Degli uomini V Amico, è per precifà 
Neceffitk colui, di' è dello Donne; 
Poiché d'un feflb ben intefi i veri . 
Intereffi , fon Tempre a quei dell' altrò 
Strettamente per vincolo congiunti: 
L' util de faggi fuoi configli effetto 
Afpettahdo , m' avanzo pien d' ardire , 
Sulle fid' orme di coftui con fpeme , 
Per dirigere a quefte care mie 
Concittadine amabili cert' une 
Del mio penfare oflervazion figliole , 
Sopra ciò, ch'effe debbono a fe fteffe, 
E fu quel di' a ragion brama, ed efigd 
V interdente focieta da loro* 
Empionfi tutto di carte e volumi 
Per deviarle dal fentier del vero, 
E talor per corromperle, e tradirle $ 
Ond' è ver atto di giuftizia a quelle 
L'antidoto offerir pel rio veleno i 
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SAra mia cura, a relazion del grado, 
Ch'effe tengoti fra noi> l'efaminare 
Qual fia lo ftudio, che convienfi, e quali 
L' occupazioni alle medefme acconcie • 
Da un efatto dettaglio dei piaceri, 
Tra i quali ha luogo, qual fovrano, il luffo, 
E d* abbigliarfi la finiflW arte, 
Farò paflàggio deftrarfiente a certe 
Sull'amor rifleifioni ^ e fu quel nodo, 
Con cui due cuori eternamente avvince 
Con foavi legami il cado Imene; 
Pofcia dei figli alla cultura, e al fine 
Condurrammi una breve defcrizione 
Delle loro'virtudi affai men rare 
Di quel che alcune femplicì perfone 
Vanno pingendo all' inesperto Volgo. 
Tutta la cura mìa, tutto l'oggetto 
E' in pochi detti ripaffar lott' occhio 
Dell'innocenti Femmine cert'une 
Lucide verità, che per lung' ufo 
Han di falfe la patina, e il colore. 
Se talor qualche volta hann' effe dato 
Caufa, od impulfo ad aumentar le noftre 
Ridicole follie, fovente ad effe 
E' riferbato con mirabil arte 

Di 
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Di richiamarci dal crude! letargo. 

Poflòn le Donne tuttociò, che ai loro 

Cuor di tentar fa (limolo il coraggio; 

Quelle, cui die natura un s\ elevato 

Spirito fuperiore atto fu noi 

Ad ufar quefto fifico vantaggio, 

Nel far del noftro orgoglio una vendetta, 

Fanci un ben , che non ha prezzo , o mifura , 

E le attrattive lor, le lor maniere 

Più poffenti diventano, e più forti 

Su quel genera d'uomini, che degni 

Son di quefto carattere, e di nome. 
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CAPITOLO L 



Stato delle Donne nella focietà. 

» 

■ 

QUei che riguardai! le graziofe Donne 
Sol come in fe piacevoli figure, 
Collocate tra noi per Far più bella 
^L'umana focietà, nonhan di loro, 
Ch'una molto imperfetta, e fconcia idea. 
Son effe (dicon gii uomini d'un tuono 
Unifono all' orecchie di quel feffo) 
I fiori dilettevoli prescelti , 
E dal Ciel deftinati, il colorito 
Per ogni parte a ravvivar del Mondo. 
Chi dubita di ciò? nel tempo ilteffo, 
Per altro quelle deliramente e'ortanfi, 
A non permetter mai d' effer fedone 
Da quelli vani, e lufinghieri elogi, 
E a (far ben caute, vigilanti, e in guardia 
Dall' attaccarfi a fimili apparenti 
Prerogative inftabili, e caduche. 
Son pur troppo di numero cert' une, 
Le quai di quefto naturai contente 
Dono fuperficial, fembran da loro 

A. 
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Aver sbandita^ come affatto inutile, 
Ogn alrra occupazione, ogn' altro impiego, 
Fuor che quello di porger con diletto 
Un alimento paffaggiero agli occhi. 
Han le Donne un deftin del tutto oppofto; 
Elleno fon create per un fine 
Più fublime, e più nobile, che quello 
Di far di lor medefime nel Mondo 
Di vaniti fpettacolo apparente . 
Le grazie, i vezzi, e l'avvenenza in eflè 
Non altro fon, che un manifelto indizio 
D' afeofe qualità più intereffanti. 
Il volerle ridurre al folo pregio 
Della beltà, farebbe un degradarle, 
E quafi efporle dei ritratti loro 
Al confronto fol tanto, ed al paraggio* 
Quelle, che fon femplicemente belle, 
Poffcn leggiadramente far comparfa 
Sul morbido Origlier d' un Canapè , 
E fervir d' ornamento a un ampia fala ; 
Quefte, a volerne confeflàrc il vero, 
Non ad altro fi ponno creder buone, 
Che per effer, quai macchine, guardate; 
Ma qual cofa di più fa di mefliere 
Ch'abbian le Donne, unito alla bellezza, 
Per far, che noi poffiam, con lor vivendo 
Facilmente trovar tutti i vantaggi, 
Che dritto aviam di ricavar da quello* 

I 

Non 
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Non può la focietade efler riftretta; 
Tra le foftanze intelligenti, ad unu 
Ghiacciata moftra della propria falma , 
Over di vanitade, e di menzogna, 
Nello fpiacente e infipido commercio. 
Quella, che non ha mira, qual dovrebbe, 
A renderci migliori, è fol diretta 
A corromper del Cuore il dolce impatto.; 
Se poi le Donne, che di quella fono 
U ornamento primier , fapranno unire 
Alle del corpo lor vergini grazie, 
Un fpirito aggiuftato, e un Cuor fincero; 
Quella, eh' abbiam per effe, inclinazione 
, In noi potrà con infenfibil urto 
Dar moto animatore alle eccellenti 
Qualità, che ritien la mente, e il cuore-; 
Alzin effe a foggetti luminofi 
L'animo lor, le loro idee, vedrafli 
Dal fen dell' Uomo pullular quel vero 
Germe d'ogni virtù più rara, e grande* 

Della bellezza il Angolare impero, 
Che le Donne pofleggono, è fol dato 
Alle medefme, per Fumana fpecie 
Render fempre più paga, e più felici. 
V Uom per fe fteflo deftinato all' ufo 
Di forti infieme , e generofe azioni , 
Cert' afprezza ritien nel fuo carattere, 
Ch' alle Femmine folo è rifervato 
Dalla natura d'emendar con arte: 

Nel- 
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Nelle maniere lor tenere, e dolci 

Più che nei lor lineamenti appare 

Una poflente foavità , capace 

Quefta ammollir prìmigena fierezza, 

La qual fe alquanto non reftafle doma, 

L' Uom prefto diverria crudo, e feroce. 

Dir fi può> che fe noi lungi da loro 

Refpiraflìm quefVàura della vita, 

Saremmo al certo differenti affatto 

Da quel che il mondo giudica, e che fiamo. 

Quelle, che ci prendiam , tante premure, 

Per la buona ottener grazia di loro, 

Il tratto incivilirono, e più dolce 

Rendon la noftra torbida maniera, 

Di cui natura e' impattò nafeendo. 

1/ aria di lor pacifica, e gioviale 

Al noftro auftero umor ferio , e pefante 

Fa graziofo equilibrio : per concludere ; 

Men perfetto farebbe, e raen felice * 

L' uom fe faceffe delle care Donne 

A fe nel converfar crudel divieto . 

Chi fi moftra infenfibile, qual pietra, 

Alle dolcezze del commercio loro, 

Rado è che fia d' umanitade amico , 

E ritenendo in fe certa durezza, 

Rèn* 

i Qui non fi allude alVau- una vocazione particolari , 
ftero ritiro d'alcuni uomini di- che gli mette fuori di quefta 
(laccati totalmente dal mon- categoria nella focietà delle 
do; efli hanno fenza dubbio Donne, 
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Rende le fué virtù piuttofto altrui * ' ■ 
Con ftrana metamorfofi, dannoie. 
Le qualità fublimi del gran Carlo, 2 
Della Svezia Signor, d'alta cagione . 
State non foran di dilturbi, e guai 
Alle d'Europa nobili Regioni, . ; 

Se un tal Monarca in focietk del feflo ; 
Foffe un poco di più vjfluto, affine, 
Sotto la dolce difciplina d'eflò* . 
Di temprar quel falvatico coraggio; . 
Ma fe fa di meftier, che gli uomin fieno 
Ammanfati per modo dalle cure 
Tenere, e dolci del Femmineo ceto; 
Quefto altresì, per util fuo non meno^ 
Ha bilogno mifchiarfi nel conforzio ' : 
Del feffo a fe diffimile > dal fonno 
Per rifvegliar l'addormentata, e inètte 
Vivacità dell' animo , e i legami 
Di non curanza frangergli, dei quali 
Languirebbero lotto ih abbandono, 
Se non aveffe, per piacere a noi, 
D'un emulo defir (limoli al fianco. 
Queft' avido penfier produce i vezzi 
Più teneri del lor vago fembiante, 
Del portamento lor la bella grazia * 

E 

c tf* Egli ricusi di vedere la Pace, le quali potevano ef- 
Contelfa Konimiar, che gli fer molto avvalorate dalla fua 
portava a nome del Re Au- beltà, e dal fuo fpirito; 
gufto alcune propolizioni di 
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E il dolce tuoti dei lufinghleri accenti: 
O fi (chiuda per effe il labbro, o al moto 
Il piede, o il fianco fi diriga, o il rifo 
Scenda in aguato fulla rofea bocca; 
Per cotai mezzi, penfan effe altrui 
Renderli Tempre più care, ed amabili; 
Poiché aile Donne gli uomini talvolta 
Le grazie fomminiftrano, e fenz' effi 
Caderebber ben fpeffo in un umore 
D'afprezza pien, falvatico, o indolente: 
Poiché lo fpirto lor vinto, e abbattuto 
.Dal mulfiplice incarco delle cofe 
In foitanza più frivole , e più inette , 
Languirebbe nel fen dell' ignoranza, 
Se non comunicaffero a quel feffo 
Un non fo che di glande, e di poffente, 
Richiamando talora ad altri oggetti 
Le ftorte d' effo, o diffipate Idee. 
Cos v i (dicafi pur) qucfti due fefli 
Fatti fono a vicenda per ridurfi 
D' una completa perfezione al punto. 
Il coraggio mafchil dell' un fi tempra 
Dall'obbligante fommiffion dell'altro, 
E quelli allor con fuo profitto prende 
Del medefmo vigor parte in impreftito. 
Degli uomini l'idee, a vifta, rozze 
Prendono un' aria graziofa e dolce, 
Delle Donne mercè la compagnia, 
E preflb a quelle perdono la dura, 

Gh 
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Ch' hati di ftranezza patina, è fembianza . 
Le qualità reciproche , e diverfe 
Col converfar bilancianfi, e da quello 
Mirto ne nafce quel felice accordo, 
Ch'ambo poi rende amabili, e perfetti. 
Tutto il variante, e in fe diverto metro, 
Che negli fpirti uman fpeflb fi trova, 
Può andar del pari coli'ifteflb metro , 
Che nella voce fi ravvifa umana. 
Quefta piutolìo dee formar con arte 
Un concerto aggradevole all' udito , 
Ch'una fpiacente diflbnanza. Gli uomini 
S'han di tempra più forte in cuore un fpirto, 
Solo è per affentir, per tener dietro 
A quella, che fi può godere in terra , 
Felicità, con più aflfcnzion di quelle, 
Che T han di fibra più gentile, e molle. 
Nella primiera creazione, un fedo 
Non già formato fìi per Y altro opprimere; 
La ttretta focietà, che fra lor paflà 
Accomuna i fcambievoli vantaggi; 
E quelle vane difpute di certa 
Preeminenza ridicola, fon quafi 
Una fpecie d'ingiuria, che a gran torto 
Alla natura indifferente faffi, 
E un aperto mancare alla dovuta 
De' benefìcj fuoi riconofcenza. 
Nati fiam delle Donne i veri amici, 
Non i rivali lor, nè i lor tiranni . 

Il 
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Il ridur le medefime fra i lacci 
D'amara fchiavitude, è un far mal ufo 
Della forza contr eife, che ci diede 
Natura per difenderle, e un privare 
L'umana focietk di ciò, che forma 
Il più gradito allettamento , e dolce, 
Allor che fugge, e va lungi da quella 
La parte dell' uman germe migliore, 
E la più acconcia a darle vita, e moto» 
Queft'è quel, eh' han per efperienza villo 
Gli Abitatori dell' Oriente, i quali 
Unendo alteri a una brucai palftone, 
La cognizion della fiacchezza loro, 
Han fempre riguardate, quai compagne 
Pericolofe, e callide le Donne, 
Delle quai contro l'arti, e le maniere 
Era ben uopo premunirà d' armi . 
Lacci, e catene al piè gittar di quelle 
Per non cader delle medefme fchiavi: 
Han creduto, che amandole di troppo, 
Fofle per oltraggiarle un argomento. 
Ma chèJ cotelti barbari padroni 
E del comando infatuati, furo 
Le prime efpofte Vittime full' are 
Di lor gelofa tirannia crudele . 
Nel fen di voluttà , di piacer orbi , 
Ifolati nel mezzo alle lor belle 
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Schiave 3 fervili , in vati cercati tra loro» 
Dell'amor la più tenera paflione. 
Quella, compagna d el piacer più fino, 
Reperibil non è , fe non che dove 
La deliaca libertade impera • 
Tai per fe fcelti amabili piaceri 
Lungi s'en giro da una certa inculta 
Material focierh, qual non ha mezzi 
Pei medefmi chiamare a nuova vita. 
Han quefti rozzi popoli voluto 
Far argine ad un tal danno, per mezzo 
D'un ordinario, e grolfolan piacere; 
Ma con ciò non hm fitto altro che rendere 
Lo fpirto lor brutal, ftupidi i fenfi . 
Se d'Alia il fiero Abitator di troppo 
S'inoltra fprezzator per via d'oltraggi 
Sul fetfo femminil; cade aU'oppofto 
In altro ecceifo l'Europeo maggiore. 
Preflo di quello, le lor Donne omaggi 
Hìq di continuo ricevuti in copia 
Tal, che forfè trafcorfero del giufto, 
Coti eccello incredibile, la meta. 

I 



j Si devono (blamente 
contare le pedone : tutte le 
numerazioni fatte sì in Fran- 
cia , che in Inghilterra , ma- 
rrano baftantemente 1* ingiu- 
iìizia del tòltemi della plura- 
lità delle mogli . Riguardo 
alla pace , ella non regna 



molto in fra un numero dì 
Donne rivali . Ciafcun Serra- 
glio , elfendo una prigione , 
le liti, e le dilfenfioni non 
penetrano al di fuori, come 
fra noi , ma agitano continua* 
mente il di dentro. 
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I noftri antichi, meno efperti Galli 
Alle medefme l'onoranze prime 
Accordavan fanatici, e un coniglio 4 
Avean di fole Femmine comporto, 
Da cui , come di Delfico recinto, 
Si parti van gli oracoli, e gli affari 
Eran più gravi , in circolo , decifi : 
Succelfe a quefti Popoli il Romano 
Galante imitator di quefti ufanza, 
La qual feguita *fu da un altro genere 
Di Romanzefca civiltà, per cui 
Eran le Donne Giudici del merito, 
• E del valor degli uomini fui Campo. 
La magnanima antica equeftre moda, 
Che dai Mori pafsò negli Avi noftri, 
Fe veder per un tempo in fomma gala, 
Con la del fe(fo Femminil livrea, 
Tutta la noftra nobiltà veftita. 
Serico naftro in un Torneo famofo 
Era in quei tempi un premio di tal ftima, 
Per cui tutto efponevafi a cimento . 5 i 
E la fcntenza approbatoria d' una 

C Bel- 

4 Le prime Iftorie della ni , che i noftri Galli fi fuo- 
Francia fanno un in^egnofa pone aver preihte a quelle 
pittura di quefti ornigli ec- Divinità foro il nome di 
ceflivi, che la noftra nazio- M*onidi. I nomi fono cani- 
ne ha fempre predato alle buri, mi il culto è reftuo. 
Donne. E(fe deferivo io mol- 5 In Spagna è ancora u- 
to grazioiamente le adorazio- na galanteria il combattere 

con 
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Bella donante, a quei Campioni illuftri, 
Era di lor fatiche ampia mercede , 
La qual nei Cor dei generofi Eroi 
Spirto animava, per delio di gloria, 
A .cimentar vie più maggiori imprefe. 
Coita alfai men di queito Seifo in oggi 
L'ottenere il favor, la buona grazia. 
La grandezza dell'alma, e la coitanza 
Più "li uomini non rendon favoriti 
Delle Donne; ma lievi, e in fe minute 
Compiacenze, attenzioni, e una fervile 
Imitazion, per guadagnarle, baita. 
Elleno poite da noi itelfi in una 
Diffipazion continua, per la quale, 
Non furon da natura unqua formate, 
Hann'alìunto nell'alma un genio frivolo, 
A cui le prime dier movenza, e vita; 
Hann'eife a poco a poco ai lor capricci 
La viril fpecie (ottomeifa in forma, 
Che rovefciato l'ordine, fi trova 
Anch' e(Ta miita nelle lor follie ; 
La mollezza, e il piacer più delicato, 
Renduto avendo tutto al fin donnefco, 
La varietà primiera rra i due Seffi, 
Dalla natura, nel formarli, poita, 

Qual 

con un Toro furiofo: alla no il premio a i vincitori > 
Donna piace molto il vede» con i quali pare , che divi- 
re i loro amanti efporfi a dano la gloria . 
quello combattimento , e dan- 
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Qual fatua luce, dileguoffi, e fparve; 
Talché l'un non ha più trovo nelF altro > 
Ch'una fiacchezza torpida , e capace 
D' augumcntar la propria in fommo grado» 

Pretto di noi le Donne, fi fon refe 

• Un animata qualità di numi, 

Cui l'Idolatra adorator ne ha pinti, 
E in fe copiati tutti i moti , e i gefti. 
Per lui fu d'effe prodigo divenne 
D'un incenfo indecente, il cui valore 
Pagato fu di lor virtude a fpefe . 
Talor negli occhi vi trovò le ftelle, 
Il Cielo, e i raggi del maggior Pianeta: 
Lor pofe in mano ubbidienti all' uopo 
E la vita, e la morte: I fuoi più belli 
Rinomati fpettacoli fon fempre 
Volti, e facrati ad eternare i vani 
Di quefta Idolatria fatti, e Milterh 
Talché per e(fo non fi ceifa mai 
Di tributare un licenziofo culto 
Ai feifo imbelle, che lo tragga in folla 
D' ogni maggior depravazione in feno . 
Spargefi il vizio feminato, e infetta 
Tutta i' umana focietk, per colpa 
D'aver formato noi di quelle il Cuore, 
Alle quali bramiam fol di piacere: 

C z Que- 

6 Le noftre opere in mu- liturgia d* amore, piena miri- 
fica fono principalmente nel ni , e di una caldiffimi devo- 
cafo ; quefta è una fpecie di zione a quefto piccolo Dio . 
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Queito defir ci s'è converfo in danno, 
E le attrattive loro, oh Dio, per noi 
Si fon latte nocevoli, e funelte. 
Rerturjzino per tanto illuminate 

Le Donne ai vani , e male olenti incenfi , 

Che ad ambo i SefTt portan onta, e fcorno: t 

Ceffin d'edere al pubblico l'oggetto 

D'un culto menzognero, e infiorato. 

Elleno fatte fon per effer folo 

Rifpettate qual debbonfi, et amate, 

E per formar d'una ben eulta, e foggia 

Società regolar l'auree delizie. 

Quindi è, che quelle dirute ad una 

Vita felice, amabile, e tranquilla, 

Lor non convien d' eifer lafciate in mezzo 

Derelitte, e ifolate a quella turba 

D'oziofi iafuld , ed i Tipa lenti Nulli, 7 

I quii tutt'or, fenza refpiro, ad elfe 
. Fan giornaliera, e repetuta Corte. 

Le grazie loro a proporzion, che meno 
Saranno altrui comunicate, e fpirfe* 
Anco di più faran colpo maggiore. 
Sariami grave, e fpiacerebbe troppo 

II dover della mia vita si breve 

L' ore 

• ■ 

7 Parola inventata da un proferire per accennare certi 
Pcrfomg^io di gran talento, caratteri frequentiffimi , che 
e che l' ufo ha refa quafi co- non aveano vocabolo , che 
mime in Tofcana, portando gli dipingere . 
U necetfìtà di doverla ipeffo 
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L'ore paffar tra un popolo fimile 
A quelle genti proflìme al meriggio j 
E confinanti delle noftre terre , 
Che, o fia per tema, o per foverchió Zelo $ 
Al conforzio degli uomini le Donne 
Senza ragion barbaramente involano; 
Son però di parer, che lor convenga 
li vivere un po' più caute in ritiro , 
E comparire al pubblico a mifura 
Dell'uopo, per guftar meglio il piacere 
Di renderfi godevoli alla loro 
Famiglia abbandonata, e a loro ftefle. 
La popolofa Societarie è quella, 

Ch'ha da temer, qual Turbine, il coftumé; 
Ed io, che fon di quefto Seffo amante, 
Le medefme configlio ad evitarla, 
S'aman fottrarfi dai dannofi influffi 
D' un aere in fe di mille vizj infetto ; 
Ma per altro per loro,- e in uq per noi 
Oltremodo è proficuo, che da fcelta 
Compagnia dilettevole non lungi 
Si ritirin falvatiche, e incivili; 

Poiché nel mezzo ad un fimii conforzio t 

■ * 

Anzi che farfi di più vizj un cambio, 

Un util di piacer collante unione 

Si farà con Virtù: dell' uom lo fpirto, 

Senza fnervarfi, diverrà pulito, 

E col render le Femmine innocenti, 

E puri i noftri dell'età piaceri, 

C 5 ' Del- 
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Della dolcezza, che le pone in ftato 
D' ottener ciò che vogliono da noi, 
Con bella ufura ci porranno apparte. 
Effe 1' anima fon d' ogni più bella 
Società rifpettabile, alla quale 
Fan con bell'arte prender quella forma, 
Che più fe le convien, che più lor piace. 
Speffo la Corte fi cambiò a feconda 
Del carattere vario delle Donne, 
Ch' aveano in effa primo dritto, e porto. 
La luminofa di Luigi il Grande, 
Fu debitrice nella più gran parte 
De' fuoi piacer, de fuoi più lieti fpaffi 
All'abbondante numero di Donne, 
Che le crebber beltà, grazia, e decoro, 
E al più elevato follevofli grado 
Di gentilezza, in tempo, che le due 
Femmine generofe, illuftri, e fagge, 
D'Anglia Enrichetta, e di Borgogna onore 
La Duchessa primier, la fean più bella. 
Quefto Sello non fol fa da un letargo 
Scuoter la Societh, ma come un mobile 
Anzi può riguardarfi unico, e primo, 
Per far quella operar. Vero è per altro, 
Che degli affari la condotta, e il pefo, 
E del Governo i differenti rami , 
Son degli uomini in mano, -e in lor balia; 
Ma quefta partizion sì propria, e giufta 
Altro non fa , che afficurar la fama 
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Più labilmente delle Donne , e il pregio. 
Dando all'umana fpecie più di regola 
Il Cuor generalmente, che lo Spirto; 
In man di chi fi trovi , ed abbia ferma 
Sede, il poter; quefto fia fempre mai 
A volontà delle perfone amate. 
Per me, non fo per verità fpiegare, 
Se quefta fu viltà, fe debolezza; 
Ma fe pur' è , della natura è parto . 
Ove le Donne del comando il freno 
Tengon regolatrici, quai Sovrane, 
Regnan gli Uomini; e dove quefti fono 
Coli' apparato fignoril veltiti 
Della potenza dominante, fpeflb, 
Anzi il più delle volte fan figura, 
A ben penfar, fol di feconde caufe , 
E la gran ruota del fuppofto impero 
Ha dal feffo Donnefco il primo impulfo. 8 
Quefto gloriofo delle Donne Regno 

Non è un abufo, nè tampoco un male, 

Se le medefme formano del rango, 

In cui fon pofte , vantaggiofe idee; 

Cerchin effe tentar cofe fublimi, 

E d'ampliar de lor penfieri il volo, 

Cosi faranno certamente in (tato 

Di pronti darci, ed utili configli* 

C 4 Di 

8 Forfè quefta è la Cà- verna. Quefti popoli in tal 
gione, che nella Nubia vi è cafo non iòno tanto barbari, 
fempre una Regina, che go- 
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Di tal vivacità dal Ciel dotate 
Sono, e d'un fpirto pènetrante in forma, 
Che fa comprender loro alcuni oggetti, 
I quai fuggon dal noftro attento fguardo; 
E di tanto vigor fpelfo capaci 
Son , di quanto fon gli uomini più arditi : 
Quegli, cui bagna il piè ricco il Tamigi, 
Popoli generofi, unqua non furo 
Più potenti, che fotto Elisabetta 
Degna d 1 ammirazion , faggia Regima. 
Noi di prefente aviam due vafti Imperi - 
D'Europa in grembo, dalle Donne retti, 
Le quali con ragion ponno eflèr porte* 
Nel numero maggior dei fommi Regi . 
In effe, a colpo d'occhio, fi ravvifano, 
Sotto il velame de' ioavi tratti 
Del proprio felfo le gloriofe, e chiare 
Qualità, memorabili, e ftupende 
Di Carlo, e Pietro, celebri Monarchi. 9 
La difgrazia maggior di quello Seifo 
E', che nulla confiderà il valore, 
Che in fe ritien : ma inutilmente s occupa 
Per tutto il corfo della vita, intorno 
Della fola bellezza alla cultura, » 
A cui non puote cofa alcuna aggiungere, 
E non dalli verun penfier dell'Alma 
Di coltivar follecito le Doti, 

La* 

9 L'Imperatrice Regina, e V Imperatrice delie Ruflie; 
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Lafciando quefta sì feconda Terra 
Negletta a torto, abbandonata, e inculta. 
Evvi chi dilfe, che il fofpiro eftremo 
Delle Donne già prolfime all'occafo, 
E' più per la belta^ che in lor fi perde, 
Che per la vita, di cui reftan prive. 
Sappian per tanto, che la lor bellezza 
Non merta i noftri rifpettofi omaggi 
Altro che quando a una bell'alma è.Sozi*. 
La provida natura per il folito, 
Altro non ha cinto di vezzi, é adorno, 
Se non ciò* che a falute era conforme: 
E di rado un bel frutto è un rio veleno. 
Ma di contro à mirar, nella natura 
Moftro non avvi tanto perniciofo, 
Quanto una bella macchina , o perfona 
Da vizj infetta , Contraffatta , e lorda . 
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CAPITOLO IL 

» 

Degli Studj convenevoli 
alle Donne . 



IL voler tener lungi da ogni ftudio 
Le noftre Donne, e farne a lor divieto, 
E' un volerle trattar come Maometto; * 
Il qual per porle nel più eccelfo flato 
Di voluttà brutal, ftimò ben fatto 
L'efiftenza negar dell'alma in loro. 
Il maggior d'eflè numero fi regola, 
Come fé un dogma sì ingiuriofo al Seflb 
Avelie fin dal nafcere adottato, 
E di non far cafo verun dimoftra 
Del vivace lor fpiriro, e brillante, 
Ch'altrettanto di prezzo a lor comparte, 
Ed anzi più, che la beltade iiteifa. 
-Allorché attentamente fi confiderà 
Alle difpofizioni ottime, e innate 
Delle Donne e d'alcune al buono evento, 

Non 

i Maometto non ha af- mento che gli predano alcu- 
ficurato formalmente quella ni Dottori , che lo hanno la- 
pazzia; ma quello è il lenti- terpretato. 
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Non può, fenza rammaricò vederli 

La fcarfa, che han del lor talento, ftima. 

Poco per altro cofterebbe loro 

Sforzo di volontà, metterlo in prezzo. 

Di primo lancio, il celebre Montaajtf* 

Ci fa veder, che apprendono, e che in eflè 

Gli Organi molli, e delicati fanno 

Lor concepir con rapida prontezza, 

E fenza ftento i fifici rapporti , 

Ch'han fra di lor, per vincolo, gli oggetti. 

•E'fpiacente d'affai ch'una si rea 

. Indifferenza vergognofa i doni 

Nelle medefme più preziofi eftingua. 

Per quanta abbian di forza i loro vezzi, 
Per trarci con magnetica virtùde 
Appreffo lor, nulla di men non badano, 
Per ritenerci (labilmente avvinti : 
La diuturna abituai vifione 
D'un volto, di beltà fpecial modello, 
Ne infiacchifee il de/ire, e a poco a poco 
Le fibre all' impreffióne allenta, e fnerva. 
Allorché (raffi taciturno il labbro 
In faccia a bella , e ftupida perfona , 
Torto fui gufto, che per effa abbiamo, 
Avanza il piè trionfator la noja ; 
Che tragge la forgente dalla fcarfa, 
Preffo d'alcune, produzion d'idee; 
La cui mercè, dell' incortanza il feme 
Nafce, e di cui cosi fovente accufenci. 

Pon- 

/ - 
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Pongati le Donne full'egual bilancia 
D'una retta imparzial vera GiuiHzia 
La differenza, che tra lor fi trova, 
Con quella, che lor fteffe, tra uno fciocco 
Ammetton difcrepanza, che le annoja, 
E d'un uom regolar, che le diverte. 
Un piccol ftudio, e menoma fatica 
Può renderle a queft' ultimo talvolta 
Molto più fuperiori, e farle prendere 
Quello, che ne può trar merto, e vantaggio 
Quefla è una fpecie di conquida nuova, 
Che per effe bramiam fu noi fi faccia : 
Cosi divider le vederci fenz ombra 
Di paffion, jli gelofia, quel bene, 
Che vai fempre di più, che lor non corta. 

Più eh' efle porteran le loro idee 

Lungi, e di quelle (tenderanno il volo, 
Troveran tra i due Seffi nel commercio 
Un numero maggior di buoni oggetti, 
E quefto falutar traffico affai 
Sarà vivace, intereflante, e grande. 
Hanvi nel Mondo mille còfe, e mille, 
Che perdon di valor, di merto, e Itima, 
Se a lor communicate effer non ponno, 
E che fanno il piacer per noi maggiore, 
Allor quando troviam Donne difpofte 
Ad affinar fulle medefme il guito. 

Ma quai faranno, a ben penfar, gli oggetti, 
Cui con ragion poffon le noflrc Donne 

Ap- 
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Applicar la lor mente, e il tempo loro? 
Vel dirò (replicando a un tal quelito); 
Pregando in un le generofe Dame 
Di benigno perdon; eh' infra le tante 
Solide icienze, che la mente umana, 
Di prodigiofa attività ripiena 
Tengon con bella gara in efercizio, 
Non ve n'ha, che certune al loro ingegno 
Confacienti, applicabili, ed acconcie. 
Debbon effe per primo infegnamento 
Allontanar^ dalle feienze attratte , 
E da fpinoie, e inutili ricerche, 
Dalle quali potrian ( vedute a fondo ) 
Nella mente reitar lefe, o gravate; 
O ridurre fpoffata, ed imbecille 
La lor delicatezza, che fra noi 
Lor da fpicco maggior, maggior rifalto.' 
Se fulla Senna e quelto Serio in mezzo 
Si fon trovate Gngolari, e fagge, 
Donne di gran virtù, d'alto talento, 
Poflòn quelle paffar per rari efempi 
Di Ihipor foi, d'imitazion non degni. 
Non è però defiderabil punto, 
Che di Dottori in abito donnefeo 
La Società fi popoli, e che refti 
Regalata di Monadi, o di Greco; 2 

Uop' 

* 

** Chi conofee il famofo facilmente V alluderne dell' 
fiftema diLeibnitz in tenderà Autore . 
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Uop' è, che un Seffo tale abbia un fapere 
Meno intricato, e laboriofo, il quale 
Alle fattezze lor non difconvenga. 
Quelle , che acquiiìan cognizion dai loro 
Studj adattati alla lor fpecie, devono 
Effer d'un ufo amabil per la Vita; 
Tal ch'io di più fpiacente non ravvifo 
Cofa tra lor, di quelle gravi e gonfie 
Teologheffe fatrape, le quali 
Scelto un partito, inebriate fpofanfi 
Alfodiofo metodo di quello,.... 
Nelle mura domeniche radunano 
Di rifo degni fol finodi , e fette 
Forman nuove del tutto, e ftravaganti . 
Tai Dottoreffe naufeanti fono 
Più che l'Epicuree gravi, e nojofe. 
Noi non vogliam le care Donne apparte 
Se non in quel più lufinghiero, e certo, 
Che da noi fi conofce, e fi comprende; 
Ciò che curiofità deftare in loco 
Puote , e alla noftra far prefenti, e vive 
Immaginante fantafia le grazie; 
Maglio ad effe convien, che al viril Seffo: 
Quelt' è un agone molto eftefo e vado , 
Ove poffon con noi (lare al cimento, 
E il lor talento raffinar con Y ufo : s 
E cosi fenza debellarci, e urrnli > 
Renderci, farfi fuperiori a noi. 



La 
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La Fifica, e la Storia (blamente 

Ponno alle Dotine prefentare un ftudio 
Utile in fe , deliziofo, e vago • 
La Fifica non gik, per quel che certa 
Soltien di fntematico, e di fermo, 
Ma per una gran ferie d' efperienze , 

. E d'altre offervazioni interelfanti , 
.Con le quali un fpettacolo prefenta, 
Dell'attenzion più fedula ben degno 
D' una fottanza ragionante, e giuda. * 
Vano è per altro, che natura efponga 
Soverchiamente provida le fue 
Maraviglie ltupende a larga mano 
Alla parte maggior del Seifo imbelle, 
Il qual fcdotto non fi preiia, o attende, 
Se non che a vane bagattelle, e inezie. 
Ella non fchiude da Sovrana il labro 
Se non per chi fa interrogarla all' uopo. 

Non fa pertanto di meltier, che d'una, 
Della mediocrità figlia, attenzione, 
Per effer tocco dal mirabil urto 

1 Della perfetta, e (labile armonìa^ 

Che in ogni parte di quell'Orbe ha impero, 

E 

3 Molte delle noftre Don- ducete a ciò fare anco le al- 
ne hanno dimoftrato fu que- tre . Si può fperarlo, e fi trova- 
lo ometto una lodevole cu- no già preno alcune Donne 
riofirà^ fifon fatte fpiegare i di buon gufto delle collezio- 
principali fenomeni in corfi hi naturali più preziofe de i 
metodici: farebbe da defide- figurini di porcellana di Saf- 
rarfì , che il loro e (èmpio in- fonia , e della China . 
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E per deftare in fe Pavida brama 
Di conofcerne il merto, e l'artifizio: 
Queft'è quel grande, c si proficuo libro, 
21 quale a beri coman ita Tempre aperto, 
E lu cui pomo due pupille belle 
Piegar gli fguardi lor, fenza fiancarli 
Il fianco, e il piè per le Campagne, o altrove. 
Non fi poiìbn le Donne quanto ferve 
Incoraggir nell'animo, a rivolgere 
A cjueito libro neceiTario i fguardi, 
I quai non fidan per lo più che fopra 
Di lor m^defme poco degni oggetti. 
Son molto più le Femmine capaci 
Di diligenza, e d' attenzion, di quello 
Che da noi non fi giudica, o fi penfà; 
Altro non manca lor, per dire il vero, 
Che la giuda, e fedele applicazione. 
Fra quello Seflb non v'è Donna al certo, 
Che con avidità letto non abbia 
Un numero infinito di Romanzi, 
E di Novelle puerili, e infulfe , 
A guadarle lo fpirito fol atte . 
Se quefta ad applicar Donna difpofta, 
Quel tempo, che impiegò fu tali inezie, 
L'avefle fpefo con miglior configiio 
Nello lhidio tamf util della Storia, 
Trovato avria nelle infinite , e varie 
Vicende, tuttodì , che il Mondo efpone 
Alla viltà degli uomini , dei fatti 

Più 
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Pili la vita civile intereffànti, 
E un* iltruzion più folida, che puote 
Effere a n.)i da verità fol data. 
Quefta ricca d' afpetti , e di figure 
Serie, che adorna gli eruditi Annali, 
Di tutto T uman genere , è capace 
Oltremodo a formar la mente, e il Cuore. 
Cert' è che in ogn'etade ebber le Donne 
Una parte sì grande nei comuni 
Avvenimenti giornalieri, ed hanno 
Nel gran Teatro tanto nuove, e vari» 
Rapprefentato , intrepide, figure, 
Che poffon effe con ragion le nortre 
Appropriarti memorie più famofe. 
Molte fcritte da lor contanti Carte 
Di memorandi avvenimenti piene, 
Dei quali furon teiHmon fedeli. 
Di Montpensier la nobile Signora, 
E le due di Nemours, di Mjtte ville, 
Donne, per fama luminofe , fono 
Da fegnarfi nel numero di quelle. 
Cristina figlia del famofo Agronomo 
Del Quinto Carlo, con fagace penna 
D' un tanto Prence la gran Vita ha fcritto ; 
E di lei molto la Sovrana , avanti 
Anna Comnena de* fuoi tempi, in breve 
Libro ^ raccolfe la verace Iftoria: 
Di tai Compagne celebri full' orme 
Onorate, s'cfonaji T altre Donne 

D Rav- 
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Ravvedute a tornar nei lor diritti, 
E della Storia dal perenne fonte, 
Per la condotta della vita loro 
A ritrar dogmi, ed utili lezioni. 
Quello quanto per fe Studio piacevole, 
Altrettanto proficuo, alle beli 1 arti 
Naturalmente agevola, e conduce, 
Di cui ben fora, che le Donne meno 
Di cognizion fuperfkiale avellerò. • 
Elleno fono per fe itetfe amabili, 
E non han di meftier prelfo le Donne, 
Per lor tutela, di veruno uficio. 
Tutti gli oggetti, che da lor fi pongono 
In villa ai riguardanti, han dell'analogo 
Col feflb femminile, e fon qual alfe 
Del pari ornate, con mirabil gulto, 
Del più brilla ite, e fplendido colore. 
Sempre vivezza graziofa acquila 
Lo fpirto dalle immagini, fegnate 
Sovra dei lenii lor dalla pittura 
Efpri mente le azion, dal fuon, dal canto 
Moventi il cuor degli uditori , e dalla 
Incantatrice Poefia dell' alme; 
Quando quelle tre amabili forelle 
S)pratutto rìfpondono ai coftumi. 
Quello trino piacevole dell' arti 
Celebre refe nell'eìtremo Impero 
La Cherom prodigiofa per l'ingegno, 
Che leppe in fe con bell'intreccio unire 

Del- 
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Delle Rosalba, delle Saffo, e delle 

Molte eccellenti Femmine i talenti. 
Fatteti Tarti familiari-,, e amiche , 
Sembra., ch'abbian creato un nuovo fenfo 
Con magiitero fingolar per noi, 
O almen , per farci intendere , cbe v' era 
Altro fenfo dall' uom pria non comprefo. 
E che fia ver: fulla natura un guardo 
Da noi lì getti; fi vedrà imitata 
Quella da lor ne' fuoi prodotti , in modo 
Tanto fedel, che fuor d'inganno appare. 
Cosi fovente rabbellita, e refa 
Atta a dettar d'ogni Gultor nel Cuore. 
Ampia forgente di piacer novelli. 
Altro non è che ben farfi un acquifto 
D'un si proficuo, e dilette voi mezzo, 
Per alleviare, o per fcanfar la noja, 
Ch' è alle ricchezze, naturali aggiunta; 

• Nè fi può fenza taccia di rozzezza, 
Del multi plice ftuolo degli Oggetti 
Lufinghieri da lor quaggiù creati, 
Far dell'ampio dominio un vii rifiuto • 

A che dunque le Femmine fopite 
In un letargo vergognofo , e molle , 
Dal canto lor non entreranno apparte 
D'un si dolce piacer? forfè paventano 
Di danneggiar dell'animo le grazie 
Dalla natura lor concede , il cuore. 
Su quelli oggetti ajnmaeitranio, e i fenfì? 

D 2 No, 
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No, che vano è il timor, poiché le grazie 
Al contrario faran fpicco maggiore. 
Non vi cofa, che iUr pofla ai paraggio 
Del conformo di Donna, più curiofa 
D'ornar colla virtude il proprio fpirto, 
Che d'abbellir la fua gentil perfona. 
IncereiTante in focietà di tali 
Donne tutto addiviene, e in un riceve 
Una giuitezza raffinata, e vera, 
Che fi può dalle Femmine fol tanto 
Con fermezza lperar: T arte graziofa 
Di ragionar naturalmente, e inficme 
D'ornare i detti con fagace ingegno, 
E' propria lor; fan, qual benigna piova, 
In arido Terren, benché fecondo, 
Lo fpirto germogliar del viril feffo, 
E a lui fan parte con maniere dolci, 
D'una gentil facilita elegante, 
Che in ver non ha nel gabinetto mai, 
E come puoffi viceverfa, a lungo 
Una brigata trattener da un fpirto 
Senza alcun fondamento, o capitale? 
In van del crocchio cercan le lacune 
Riempier con un frivolo balocco; 
Appo finito il ragionar di nuove, 
Che corron giornaliere pel Paefe , 
Di vani complimenti, o pur d'inezie 
Della bizzarra, e fempre iniìabil moda, 1 
Daffi fondo nel mar di maldicenza > 

E 
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E dall' afcofa micidial faretra 
Scaglianfi dardi avvelenati in giro; 
Ed è forza ciò far, fe non fi vuole 
Reftar, qual nave fra gli fcogli, o in fecco. 
Quel commercio, che in fe llabil non ave 
Un fondo ficuriffimo, e collante, 
Effer non può, che frivolo, o maligno. 

Avvi un fol mezzo per ridurlo a un fine 
Più lufinghiero, intereffante, e vago; 
Ed è, qualor le graziofe Donne, 
Mentr' alzan refidenza in mezzo a noi , 
Faccianfi un pregio di formarfi il gufto 
Con l'alimento d' utili letture • 
Il ravvifato merito di quelle 
Far v a qual vento falutar, quel grande 
Sciame di fciocchi dileguar , che agognano 
Di renderle fpregevoli, a mifura 
Di quanto lor fon temerari, e vili. 
Da ciò verrk, che di maggior concetto 
Altr' uomini uferan P arte , P ingegno 
Di formar loro un' adattata corte 
Men fcandalofa, e del plaufibil nome 
Di buona focietà, più cara, e degna. 

In quefto nuovo, e virtuofo circolo 
L'intelletto avrà parte del guadagno, 
Senza che punto la letizia perda . 
Di fua natura il merito Pafpetto 
Mefto non ha; ma nna foave, e dolce 
Abituai ferenitk ritrovafi 

D 3 Fra 



Fra le perfone delicate, e nette, 
La qual fa di melHer preporre a i vani 
Rumorofì fracaflì d'ignoranza» 
Quelle adunanze amabili, e ripiene 
Di delizia, e piacer, dell' erìt fcorfa, 
U' certe fagge, e ben villute Donne 
Con altre a loro uguali, con frequenza 

, S'incontravan talor, per fuggir l'ozio, 
Eran più al certo da ilimarfi degne 
Delle noftre ridicole AlTemblee, 
Ch'alia giornata unifconfi a vicenda. 
Nelle prifche ^ià dette compagnie 
Pania ciafcun più illuminato, e inftrqtto, 
E in effe s' apprendea l'arte peM granai 
Oggetti maneggiar fui tuon di certi 
Leggiadri, e dilettevoli figgerti • 

Piaccia al bel Seflb, ch'io ripeta in fine, 
Che il mezzo di piacere unico, e folo, 
E di piacer per lungo tempo > è quello 
Di non fiflarfi per confine un breve 
Catalogo di femplici Monelle, 
Ovver di baffi, e frivoli penfieri; 
Ma di formarfi un ragione voi fondo 
D'idee portenti a foltener lo fpirto. 
Forma il fudato merito un ficuro 
Ornamento durevole, incapace 
Di patir decremento , ed appaflire^ 
Qual rofa in (telo , o come giglio in Campo 
E che il Regno prolunga, ed i Vaflàlli ^ 

D' una 
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D'una Donna gentil fino alle brine: 4 

Poiché queir opra, che iniziò bellezza , 

Vien mantenuta, profeguita, e retta 

Dal valido foitegno dei Talenti; 

Se limitar non voglianfi le Donne 

A far fol tanto nell'età più florida, 

In focietk degli uomini , figura , 

Sono in dover , le facoltà dell' Alma 

Condurre a perfezion, mercè di ftudio 

Regolar, moderato, o col commercio 

Di fa via gente, accoftumata , e dotta. 

Queft'è la vera, e Tinfallibil ftrada, 

Queft' è d' un mezzo far conquida , il quale 

Le manterrà dal formidabil urto 

Di trifta folitudine ficure, 

E con foave, e dilettevol nodo 

Unirà d'ambo i Seffi i bei vantaggi. 

Noi non fiam più, per buona forte, in quei 

Barbari, inculti, e ornai trafeorfi tempi, 

Ne 1 quai le Donne , il pregiudizio ' aultero 

Condannava fanatico, del pari 

Con la più fcelta nobiltà, a una vile 

Vergognofa , fervil , cralfa ignoranza . 

D 4 II 

*■ 

4 In quefta maniera la Dame hanno trovato il m?7- 
Ducheffa di Valentinois fi zo di fcanfare il rincrefeim^n- 
mantenne in buona viita fot- to della Vecchiaia. Uno fpi- 
to tre Regni, come anco rito culto, e piacevole non 
Madama di Veruè, Mada* invecchia mai. 
ma Tencin, ed alcune akre 



Digitized by Google 



5* 

Il ridicolo fparfo (opra un genere 5 
Di faper pedantefco, avea talmente 
Fatto perder di credito a qualunque 
Più neceflaria cognizion, che molte 
Delle ingannate , o mal penfanti Donne 
Per qualche tempo s'adottaro il pregio, 
Di ftorpiar, di corromper le parole, 
Per vezzo, fin del lor natio linguaggio. 
Vero è per altro, che vi furon Tempre, 
E fi trovaron Donne, che fcuotendo 
Il duro giogo della moda, ofato 
Han giuftamente regolare infieme 
Nella mente i penfier, nel labro i detti; 
E di tal forte Femmine gran parte, 
E un certo tal qual numero fi fcerne 
Tutto dì, che non ha verun ribrezzo, 
Nè fi vergogna d' eflere ittruito 
Più di quel, che non fia la maggior parte 
De i Ganimedi, o Comgiani noitri. 



CÀ- 



5 Molière avea voluto 
mettere in ridicolo nella Tua 
Commedia intitolata =: La 
Donna VirtuoJa y (blamen- 
te F orgoglio del falfo fape- 



re; ed ha fatto un danno 
notabile, fcnza volerlo, ad 
ogni fpecie di cognizione . La 
poltroneria è rettara in vece 
di un faper regolato. 
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CAPITOLO III. 

Delle Occupazioni delle Donne . 



SEco la Donna fuo fedcl Compagno 
In ogni parte vuol , che fia il lavoro 
In portatil riporto amica facca, 
Il qual con efla fa fua vaga moftra, 
Non tanto alli fpettacoli, che al Tempio, * 
Queft'è un Omaggio rifpettofo, eh' efla 
Al medefmo partecipa, e un' efprefla 
Sincera confeffion, che ella riguarda, 
Come un proprio dover, come un diritto - 
Quefta tal Donna, in quanto a me la trovo* 
Di pianto si , d'ammirazion non degna, 
S' a un apparenza fimulata , e vana 
Star fi debba, la qual non ha poflanza 
Di render falva la medefma, dalla 
Infidiatrice, e tormentofa noja 
D'un viver molle, e fol nell'ozio immerfo» 
Della natura primitiva legge 

E', fe ben fi confiderà, il lavoro; 
V offervanza di cui fa dell' umana 

Spe- 

t Ufa in Francia che le to il lavoro . 
Donne portino feco per tut- 



t 



Specie tutto Toner, tutta la gloria; 
La qualità della perfona, il grado 1 
Della finiftra, o dell'amica forte, 
La differenza accidental del Seflb 
Non poffon unqua per veruna caufa 
Difpenfarci da quella; nè ve cofa, 
Che tanto meni di difprezzo, quanto 
Quella pefante, e torpida di fpirto 
Languidezza continova , che induce 
L'inerte volontade a liberacene. 
Il non far nulla, e darli in preda all'ozio 
E' l'ifteffo, per quanto è in fuo potere, 
Che un pofuivo annichilarti in vita. 

Come mai dunque le prefenti Donne 
Di chiaro fangue francamente ardifeono , 
Con uno Spolo affaticato, e oppreflo 
Dal grave incarco, di partir gli onori, 
Co'quai l'umana focietk le fue 
O premia, o paga, a proporzion, fatiche, 
Mentre ch'eife la vita giornaliera 
Paflàn fepolte in un durevol Ozio, 
Che le medefme, e le famiglie loro 
Tragge, fenz' avvederfene , in rovina? 
Non penfan forfè dei fervigi al debito, 
Che fan bilancia, ben pelati, a quelli, 
Che dal felfo mafchil fempre ricevono ? 

" Se per ragion dell' onorevol rango , 
Se per la forte a lor propizia fono 
Dalle fatiche diuturne efenti, 
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Dall'onere, di cui fon P altre opprefie 
D'un eftrazion più mediocre, o baffa; 
Non è però, che difpenfate fieno 
Della legge natia dall' offervanza . 
In altra sfera collocate, e porte, 
Son del pari foggette a un altro genere 
D'operazioni equivalenti, o al loro 
Stato, o alla propria educazion conformi. 

Fiflati quefti folidi principj, 

Prego le Donne del graa Mondo, un poca 
A voler far da giudice a fe ftelfe; 
Poiché bifogna convenir, che quelle 
Del grado popolar ferapre in ciò fanno 
Di gran lunga affai più del lor dovere: 
Ma la parte maggior , parrai , dell' altre , 
Che faccian della vita alquanto abufo, 
Impegnandofi a gara follemente 
A diffipar quel preziofo tempo, 
Che poi negli anni fuffeguenti, ad effe 
Trarrà dagli occhi inutilmente il pianto. 

Quella, che Donna di bel tempo appellafi, 
(E chi in oggi non è di quefto numero?) 
Lafcia le molli, e delicate piume 
Preffo il meriggio; dei mattino il refto 
Spendefi aflìfa in ben agiato fcanno 
D' un imbandita Toelette a froute* 



Più che galanteria, le rifpeti 
Significanti vifoe ricpvonfì « 




Ap. 
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Appo la menfa a confutar fi toma 
Lo fpecchio, al loco confueto, a fine 
D'effer pronta per girne in aureo cocchio 
Al Teatro, al ridotto od al paff?goj 0 - 
Di fi paffa a far comparfà in mezzo 
Di fcelti convitati a lauta cena, 
Da cui fi riede , per corcare il fianco 
Affaticato, ma però affai tardi, 
Onde al vegnente dì poffa rimetterfi 
Per la via del piacer, con più vantaggio, 
In un' altra più facile carriera. 
Quefto fiftema, o metodo di vivere : 
Vedder le Donne, che lafciava ancora 
A lor difpofizion troppo di tempo, 
Quindi è, che ufando la finiffim'arte 
Dell'ingegno, per quel fpendere in male, 
Penfaro accorte riempirne il vuoto 
Mirabilmente, proponendo il gioco. 
Mercè di mezzo tale hanno accrefeiuta 
Di più la Corte loro, ed hanno unita 
Una focievol compagnia, e più vafta- 
Poichè l'ifteffa al Tavolier lo feiocco 
Figura fa, che V uom di merto, e faggio. 
Uop'è, che abbiam (dicon le noftre belle 
Moderne Giocatrici ) qualche fpaffo: 
Queft'anco lor convien: ma non potrebbe!* 
Altro trovarne più proficuo , c nobile 
Di quel, che tende folo a far quiftione 
Su qualche pane dell'argentea fabbia, 
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E procura d'accrefcer la paflione 
Dell' intereflè di gii forte in noi? 
A ben per altro efaminar tal cofa, 
Può meritar di fpaflàtempo il nome 
Una feduta regolar continua, 
Che vi fura y a dir poco , almeno un terzo 
Non dirò g& del d'i, ma della vita, 
Senz' altra focietk, che delia vana 
Compagnia di più fimboli, e figure 
Imprefle, o pinte fu volubil carta? 
Quelta di tanto credito maniera 

Fra 1 Seffo femminil, degna di rifo, 
E puerile, d'abbreviare il tempo, 
In* vece d' effer di follievo all'alma, 
E' una pefante occupazione, un greve 
Incomodo piacer , la lor falute , 
Che fcompone , difordina, e fconcerta. 
Vedonfi la nella più cara, e bella 
Sugion dell'anno, ora in campagna, ed ora 
In Città deliziofa, e fefteggiante 
Trafcurarne i piaceri, e le dolcezze, 
Per ftagnariì le natiche, accanite 
A raddoppiar fol delle carte i colpi 
Fin nella notte più avanzata, e adulta. 
Quefta cieca paffion le fiflà e rende, 
Qual fenza moto, efternamente, Pietra, 
Su cocente fedile, e quelle efpone 
Agi' infulti di tutti quanti i mali, 
Ch' han finalmente da una vita comoda , 

E 
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E fuor di modo fedentarìa, origine; 
Per quelta autorizzar delia gran moda • 
Solenne infingardaggine, s'allega 
La debolezza naturai dei loro 
Temperamento delicato, e appunto 
Queir inerzia è cagion , che a poco a poco 
S'infiacchifce la macchina, e fi guaita 
La tempra in fe degli organi perfetta • 
Cert'è, che a dire il ver, non fon le Donne 
Fatte per foggiacere alle medefme 
Fatiche all'uom precifamente acconce; 
Ma la benigna, e provida natura, 
Donando lor beltà, con arte ha unito 
A quel medefmo don tanto di forza, 
Che n avvalora una gran parte, e forma; 
Ed ha con giufta proporzione il loro 
Vigore equilibrato, onde poteffero 
Facilmente rifpondere a quel tanto , 
Ch* elfo difereta richiedea da loro. 
L'inciinazion vivace, e il pronto genio, 
La cui mercè , per quanto i di fon lunghi, 
Si danno in preda a violenti , e lunghe * 
Danze , cagion d' un fervido efercizio , - 
Non fan chiaro veder, che non fon fatte 
Per viver neghittofe, e conSnate 
Agiatamente m fpiumacciata fedia? 
Facil non è conciliar di queito 

Seifo la grande, e di ftupor ben degna 
Attività miracolofa> quando 

. La 



Digitized by Co 



*3 

La voce lufmghiera del piacere 
O delle paffion i' urto le muove , 
Con quella vita languida, e indolente, 
A cui molte ben fpeffo fi condannano. 
A tal che qualche volta un crederebbe 
Effer di fuoco dementar compolle, 
Ed altra fiata le medefme vivere 
Sol per meta; con due diverfi eftremi 
Tutto il feflb dividefi, e fovente 
Ambo vicini di foverchio trovanfi, 
E collegati in un foggetto irtelfo. 

Nel primo Ceto di tai Donne, quella 
Indolenza profonda è perigliofa 
Calma, c e dopo la crudel tempefta 
Delle fcon volte paflìon fuccede. 
Nell'altra ClaiTc, è di coraggio un vuoto, 
Che T azione , e il penfiero gì* incatena. 
In tutti i più frequenti, e ltrani cafi , 
Queft'è il morbo peggiore, e il più fpiacente 
Che polfa render le medefme infette, 
Ed è una forte d' oftinata ruggine , 
Che la falma gli rode a poco a poco, 
E dell'intera attività lo fpirito, 
Col rio velen, come tiranna, fpoglia. 

Nelle prime Città, che quafi delle 
Di grandezza maggior l'altre forpaflàno, 
Quello languor vituperevol, fempre 
E' la pena che va dell'Ozio al fianco. 
E' un letargo pefante, e in fc profondo, 

Da 
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Da cui verun non può fottrarfi mai, 
Che fol mercè di violenti fcofle. 
Le nottre care, e graziofe belle, 
Da queito male affalcinate, e tocche, 
Poflòn fare, a piacer, brevi viaggi 
In agii Cocchio, o in arenofo calle 
Un qualche falutifero pafleggio; 
Ma più ci vuol, come un efperto, e faggio 
Di medie arte profelfor credea 2 
Allor che fcefo da Ginevra in Francia, 
Alle noitre gentili, e delicate 
Donne, violenti camminate, ed altri 
Di forza irregolar moti preferifle. 
Poiché prevedde con fagace ingegno, 
Ch'era queito per lor P unico mezzo 
Per fottrarfi da quel mifero ftato, 
In cui le aveva da gran tempo porte 
L'abbondanza de' comodi, e il ripofo . 
Se di viver le Donne hanno desio , 
Di buona voglia alla natura preftino 
Ubbidienza veridica , e a quel tanto 
Vantaggiofo alla Macchina efercizio. 



Io 



2 11 Dottor Tronchino Gabinetto, e ordinava loro 

Medico Ginevrino, e Fi ofo- di lavorare un piccolo Giar- 

fo, ficuro che l'ozio è non dino. Se il fuo foggiorho fo£- 

folo l'origine di turti i ma- fe ftato più lungo, avrebbe 

li del corpo, ma anco ditut- rovinata la profellìone, to- 

ti i vizi dell' animo , face- glicndo di mezzo le forgen- 

va ftrofìnare , e pulire ad al- ti della malattia . 
cune fue ammalate il loro 
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Io per me bramerei piuttofto attiva 
Una follia bizzarramente audace , 
CIi un infenfata ftolidezza, uguale 
Ad una fpecie di continua morte. 
'Quella imprudente, e fenza rifleffione 
Giovin, che con fracaffo fi produce 
Da per tutta, e desia d' effer condotta 
In venti luoghi per ciafcuna fera, 
Puote in fe (tefla rientrare , e il freno 
Moderar della fua foverchia , e audace 
Attività, probabilmente; raro 
E' per altro, e direi quafi imponibile, 
Che una Donna ridotta per lungufo, 
Da un viver molle, inutile, ed oziofo, 
Ad un intiera languidezza ,. e a un cqrta 
Di fpirti avvilimento, coraggiofa 
Faccia poi forza a fe medefma, e fquota 
Della propria indolenza il greve giogo. 
Fiume, che altero foverchiò le fponde, 
Torna in breve qual pria nei letto ufata, 
Ma una Palude limacciosi, e torba 
Sempre mantienfi neU'ifteflò grado. 
Dunque per ifeanfare i rei vapori, 
Che conofeon dall'ozio i lor natali, 
Altro modo non foravi, che il darli 
Alla follia, per qualche volta, in preda? 
Evvi un prudente certamente, e favio 
Mezzo, per altro non cercato affai; 
E le noftre fra noi viventi belle 

E Di. 
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Divider Ci potrìano in doppia fchiera 
D'indolenti nell'animo, e ftordite, 
A guifa appunto, che riltcife partonfi, 
Per cagion del colore, in bionde, e brune. 
Vero è tal volta, che color, che i lacci 
Spezzan di quella languidezza inerte, 
S' abbandonan pel folito a un eltrema 
Diflipazion frenetica, che troppo 
Lor fa veder, di quel, che converrebbe, 
E troppo prender, per il vifìo, attacco: 
Le. voglie , che fuccedono a i Capricci, 
Rapidamente, e fenza alcun refpiro 
Tengon le Donne in un perpetuo moto. 
Ora una falfa, ma novella gioja, 
E' la cagion di- lor itolt *zza , ed ora 
Un cagnolino , o un pappagallo forma 
La più cara del cuor loro delizia; 
Picctol fantoccio inverniciato , e piato 
Tienle del pari, e con l' irteifa cura, 
Come in cofa più folida, occupate . 
Lo fpirto lor Tempre ripien di nuove 
Bagattelle infipienti , un fot momento 
Di ripofo non ha, non ha di quiete; 
E fempre immerfe in un fpregevoV ozio 
Abituai, fi lagnano feontetue 
Di non poter d' un folo ittante almeno 
Di tempo profittar, di far buon ufo. 
In quella forma d' un Amico al fenfo 
Si logora la vita, e paifan gli Anni 

Sen- 
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Senza nulla operare, o in far tutt 7 altro, 
Che ciò, che fora neceflario a farfi: 
Per me vago farei, che in Cuor venifle 
Alle noltre più nobili Signore 
Di marcar n'una carta alla Toelette* 
Pria di corcarli fulP adulta notte , 
Un dettaglio fedel di ciò , che han fatto 
In tutto il corfo d'un intiero giorno; * 
Effe allor vederian , che fon nel cafo, 
Di cui per loro utilità ragiono , 
E che non fanno certamente nulla, 
O che fon l'opre lor fol bagattelle. 
In fomma, a dire il ver, vuoici un lavoro 
Effettivo, e real , vario, e diurno; 
Debbeft al corpo la fua parte, come 
Si conviene allo ipirito egualmente; 
L'occuparli in unir nodetti infieme, 
Non cagiona alla ma a maggior fatica, 
Di quel che apporti il muovere. un Ventaglio. 
Una forte ci vuòl d'occupazione, 
Che della mente l'attenzione efiga, 
Qual fon di mino i folidi lavori 
D'ago, di penna, di difegno, e fuono. 
Nella lor prima età tai cofe tutte 
Impararon le Femmine più eulte , 
Non g'à perchè nella feconda, quelle 
Condannar fi doveflfero all' oblìo . 
In ogni rango, che la forte X abbia ' 
Collocate, o fublirae, o ver mediocre, 

E 2 Un 
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Un regolato giornalier lavoro 
Fani Tempre alTiitelTe un grande onore • 
Queit' è .runico mezzo atto a impedire, 
Che lo fpirto non cada in fen di quella 
Languidezza nocevole, o lì fpofi 
Alla prima paffion, che il cafo pofla 
Alla giornata rifvegliare in loro. 
Allor che dell' eth prifca gli annali 

Leggonfi, e chiaro vi lì fceme il modo, 
Con cui di quell'età vivean le Donne, 
Uno è ben lungi da iHmar del Seflb 
Il lavoro per cofa indifferente. 
Parlaci Omero di Sovrane, a cui 
Era T incarco familiar fidato 
D' Economa virtù , coni erte ancora 
Faceanli pregio con mirabil cura, 
Ai cari Spofi, e alla fedel Famiglia 
Formar di propria man, giulla il bifogno, 
Gli abiti giornalieri, o pur di gala. 
Pinge co 1 i carmi luminofi a noi 
Applicata un' Andromaca al lavoro 
Di bofchereccio , o florido ricamo. 
Un' Elena ingegnofa in mezzo a molte 
Fenicie lane colorate all' uopo , 
Imitatrice di natura indurre, 
Vaghi formante, e preziofi Arazzi. 
La famofa Penelope, e la fua 
Non mai finita interminabil Tela, 
Sono abbaltanza nell'lltoria note; 
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11 graziofo Teocrito, e Terenzio 
In compagnia del gran xW\ron, con tutti 
Sacri, o profani d'alto grido, Autori 
Van di concordia a celebrar per buona 
La vita delle Femmine più attiva: 
Narra Svetonio nell'età, che a Roma 
Eran corrotti i fecoli, e i co'.lumi, 
Non altre Vefti circondane i lombi 
Del dominante Regnatore Augusto, 
Che non fufler per man della conforte, 
O della fuora amabile teflùte. 

Ufava ancor nel già caduto fecolo, 

Che le Donne applicate ai più proficui 
Lavori s' occupaflfero a vicenda . 
Non eran paghe le dilette mogli , 
Della più chiara nobiltà vetufta, 
Per poch'ore del di (tringer la fpola, 
Od altro più meccanico ittrumento; 
Molti nell'ampio delle Gallie Regno 
Vedonfi alberghi celebri, e Cartelli 
Ornati ancora di mobiglie intere , 
Opre fol della man fedula, e induftre 
Della Padrona valorofa, e faggi*. 

Sempre faranvi per moftrare al Selfo, 
Efempi memorabili, per quello 
Incoraggir nell'opere più attive. 
Gli Abitatori del Germano fuolo, 
Nazion, che meno dai coitami antichi 
Ville lontana , han man tenuto appreso 

E 2 Le 
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Le Donn* Ior quel neceflario amore, 
Che lor medefmi nùtron pel lavoro . 
Muovafi il piè dai pafleggier per tutte 
Dell' Alemagna le più ricche Corti , 
Vedrà le Principeflè più diftinte 
Con vigile attenzione aflìfe in mezzo 
Delle lor Donne operatrici, a cui 
Anzi che far Vergogna l'occuparli 
Nelle faccende più minute, avrebbero 
Roflbr bensì d'effer trovate in ozio. 
E ciò perchè ì'iftefTe non fi adattano 
; A creder, che alle Femmine fol tanto 
Il v«*gognofo privilegio attenga, 
Di non far nulla; cosi caute in ufo 
Pongon quel dritto, che convieni! a loro. 
Pen(an da fagge, che l'amore all'opre, 
Ed al travaglio necetfario, iia 
Una Virtù prefervatrice , e vera 
Dell'altre molte, che da quel derivano, 
E che al bel Saffo porti laude, e onore 
In ogni ltato, e molto più fui Trono - 



CA- 
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CAPITOLO IV. 

Z)« Piaceri. 



S- Odon * e Donne ragionar mai Tempre 
Di Teatri, di fpaflì , e di piaceri, 
Ei detti lor fono animati, e pregni 
D'un Entufiafmo forprendente , e vivo 
In forma tal, che le medclrne ai fine 
Reftan da quello per lo più fedotte . c 
Ciò nondimen quelli piaceri iiteffi 
Con tinto ftudio ricercati, e eh* erano 
Del noftro immaginar si dolce obbietto, 
Son foeffo molto deboli, e minori 
Di ciò, che s era figurato il noilro 
Lufingato penfier: lafciail il Crocchio, 
E di foverchia gravita ripieni , s 
Tornafi al nido famigliar, delufi 1 
Per non aver, come credeafi, avuto 
Luogo, nè tempo a divertirfi appieno, 
E lo fperato frutto del piacere 
Ad altro d'i più fortunato, e lieto 
Con fiducia incredibile è rimetto, 
In cui può darfi facilmente il cafo, 
Che nulla più dell'altro di fi trovi. 

E 4 Per 



Per vanamente non gittare il tempo, 
E inutilmente la fatica, e l'opra 
Nella ricerca del piacer, farebbe 
Cofa miglior, che le avvedute Donne 
Giuda formaffer del medefmo idea . 
Ma foprattutto ponderate in guardia 
Si fletter contro l'apparenti, e falfe 
Imagini, che a lor la fantafia 
Troppo animata rapprefenta, e pinge, 
Che poi le sforza a formontar del vero 
Il prefcritto confine, e ingannatrice 
Nuove promette a lor gioje, e trafportf 
Di piaceri godevoli alF eccello, 
Che trovar non fi polfono in natura: 
Son quefti sì quei tatuo cari fogni, 
I quai nell'atto di fvegliarfi lafciano 
Un pungente rammarico fol tanto, 
. Per l'inganno, che allor fi fvela, e fcuopre 

Ciò che cercan le Femmine da lungi 

E più vicin di quel che lor non penfano; 
Sempre fono i piacer pronti, e fra mano* 
Ma d'una tal difpofizion v'è d'uopo 
Ali'oitimo tendente, per fapefli 
Prender con arte, con mifura, e frutto; 
Parto fon eflTi d'indigenza, c quando / 
Di lei la voce non gli chiama, in vano , 
E inutilmente di lor vaflì in traccia* / 

Quando un fuave, e placido palTeggio / 
A fedentaria occupazion fuccede, 

1 E* 
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E un fenfibil piacere, ed il ripofo 

Pur diventa fimil, fe la fatica 

Quello prevenga in qualche parte : tutto 

Ciò, che fafli da noi prender ben puote 

Una certa fembianza di piacere , 

Se per altro fia fatto a tempo, e luogo. 

Da quefte regolare, e bene intefa 

Variante fucceffion , le fue delizie, 

Qual di miniera da perenne vena, 

La noftra vita in ogni età ricava ; 

Delle quali è manchevole per quelli , 

Che non fan del piacere, e in un dell'opre 

Formar con retta proporzione un mirto . 

Queft' è precifamente il gran difetto 
Di quafi tutte 1' odierne Belle . 
Il gufto lor determinato, e fiffo 
Per il folo piacere, e T eccelfiva 
Avidità, per la ricerca d'elfo, 
Fa, che il piacer dalle medefme lungi 
Profugo al fin, qual malfattor, fen vada; 
Capir non voglion, che il piacer fi compra, 
Qual teforo maggior, qual rara merce, 
E che i travagli , le fatiche , e i (tenti 
Forman di. quello folamente il prezzo. 

Sappian per tanto le graziofe Donne, 

Che quel piacer, che sì lor fcalda il Cuore^ 
E nell'alma il defire agita, e delta, 
Ama talor d' effer lafciato in quiete, 
Per effcr poi con più vigor riprefo . 

Que* 
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QueiV è uno flato, a eraminarne il vero, 
Di fua natura momentaneo, e breve; 
Una fcoffa dell' animo piacevole, 
Che lo rifveglia, e lo riftora infieme, 
Se con men di frequenza azzardi i colpi; 
E che fe fuffe diuturna, quello 
Render potrebbe indebolito, o fianco. 

Han le 1 Femmine in van cercato, eterna 
Di dar vita al piacere, ufando ogn'arte 
Per quello render variabil, nuovo/ 
£ per ridurlo alla finezza eftrema . 
Lo Spirto lor, d'invenzion fecondo 
Ha faputo moltiplici gli oggetti 
Far d'ogni più genial divertimento, 
E tutto di famelico va in cerca, 
Qual picn d'ardir conquiftator, dei nuovi, 
Senz'altro far più vantaggiofo acquifto. 
Tutti i piacer, che concepifce, e forma 
V umana noftra fantafia, dei quali 
La feduttrice vanità è fol bafe, 
Fan fempre. un' impreflion debole, e breve 
Sul metallo finiflimo dell'alma. 
Mercè d' efatta rifleffione è ltato 
Sempre più conofciuto, che il fiflare 
Il piacer, della Vita in tutto il corfo, 
Era affatto impofTibile, a feconda 

* Di quel eh' avrian le Femmine voluto. 

Per altro a ben penfar, fors'è un meltiero 

, D'una vivente razionai Creatura 
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Il farli del piacere un pofitivo 
Intereffante, c giornaliero affare? 
Fatta una Donna del piacer vaflalla 
Di Madre, Spofa, Cittadina, o Amica 
Non puote aver carattere, nè nome; 
Una partita di genial piacere, 
Una di Ballo deliziofa feda, 
Tutto fan, ch'ella femini d'oblio; 
Ed oh felice, e fortunata lei, 
Se 1' ecceffivo fvagamento al fegno 
Non la conduce con fuo danno , ed onta , 
Di mancare a fe fteffa, e ai fuoi doveri. 
In fatti la virtù non fempre è il fezzo 
Sacrificio fatai, eh' un fa alle fue 
Inclinazioni depravate, e ree. 
Quando il poflèfTo tante volte, e tante 
Rinnovellato delle cofe ha refa 
Spoflàta,, e inerte la real vivezza 
De' piaceri ordinar; , fi procura 
Di richiamar dal torpido letargo 
L'animo inoperante, e neghittofo 
Con farmaco migliore, e più piccante: 
Poiché quel moto fervido, e vivace, 
Che le foavi, e tenere paffioni 
Impreftano ai piaceri, è un' attrattiva 
Di forza infuperabile ripiena, 
Per fare in quei precipitar le Donne . 
L'avido Cuor di lor nuovi piaceri 
Trova in una tal qual galanteria, 



A cui pur troppo fembran© inclinate; 
Ma quefto pcrigliofo allettamento, * 
Per cui s'avezza V animo ai venienti 
Fervidi movimenti, apporta naufea 
Al medefmo, per tutto ciò, eh' a un genere 
Più regolar, più moderato inclina. 
Fin da quel punto d'Epoca viziofa, 

I piacer, che la pace, e l'innocenza, 
Per man della benefica natura, 

In ogni tempo ci prefenta, ed offre, 
Malgrado ogni voler, più non fi trovano; 

II noftro Cuor non ha di fentimento 
Se non che limitata una mifura, 

Che convien regolar con gran deftrezza ; 

Quel che le Donne nei natal fortiro , 

Sempr è al di fopra certamente al nollro 

D'una cote più tenera, e fenfibile: 

Ma che ! le mal' accorte , in ver d' un fola 

Oggetto quefta delicata, e molle 

Di fenfo proprietà talmente piegano, 

Che feppe al genio lor tanto eflèr caro, 

Che nulla più di fenfo ad e(fe retta 

Per tanti, e tanti, che fan bello il vivere. 

Fattofi Amor difpotico tiranno 

Di tutta intiera la lor Alma , rende 

L'ingrelfo impenetrabile ad ogn' altro 

Sentimento miglior, diverfo , e lafciale 

Pofcia in un alto, e gelido letargo, 

Quefti fon brevi, e paffeggieri acceffi 

D' un 
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D 1 un calor micidiale , a cui ben predo 
Un freddo infopportabile fuccede. 

Tutti i piacer, che noi pofliam coli* animo 
Figurarci , per poi ridurli all'opra, 
Stari Tempre in proporzione all' etf enfione , 
E alla real capaciti del Cuore; 
Quello fatto non è per quei diletti, 
Che fuor di fe trafportanlo , fon quelli 
Una fpecie di forti convulfioni, 
Ch'aver non ponno una durevol vita. 
Evvi per altro un infinito numero 
Di piacer nella vita, che il fuo merito 
Non han minor, quantunque un' impresone 
Fac,cian men forte nel penfier, ne i fenfi. 
Sotto diverfe, e varianti forme 
Rinafcon quelli in ogni di, e s' unifcono 
A vicenda fra lor, fenza difperderfi. 
Un tepido calor foave, e dolce 
Spargon nelf alma, che la fua falute 
Serbagli intera, e la mantien nel vero 
Equilibrio tuttora ottimo, e giullo. 

Quelli fono i godibili piaceri , 

La cui ricerca non efpon le Donne 

A periglio veruno , e poflòn quelli 

Impunemente afifaporar, godere, 

Senza che foffra alterazion lo fpirito, 

E il Cuor gli roda il pallido rimorfo. 

Io tutte, fenza adulazion , compiango \ 

Quelle, che a quelli fon quafi infenfibili, 
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E che la vita, come trifta , credono, 
E la riguardati, qual pefante incarco, 
Allor che efente da quel folle moto 
Agitator delle paflioni interne • 
Una tale ebrietà le rende affatto 
Orbe di quelle amabili dolcezze , \' . 

Ch' han tanta più di preferenza a tutto 
Ciò, che poflbn fperar di ben, di frutto 
s Da un perigliofo geniale attacco . 
Una Donna di fpirto, e di faviezza 
Sa per fe farfi una copiofa fcelta 
Di certi fpaffì a divertire acconci 
La mente, o il cuor foverchiamente oppreflì, 
Ne quai la prima vi profitta, e T altro 
Non ha timor di fcapitar niente. 
Una perfona, che nell'alma impreflò 
Porti quelto carattere, e nel Cuore, 
Sa profitto mercar dalla cangiante 
Scena, che focicta lui fchiude, ed offre. 
Quante diverfe, ed innocenti cure, 
E giornaliere occupazioni al Sello 
Somniniltra la provida natura , 
E la Schiera con lei delle beli' arti ? 
In fuo linguaggio tutto parla , e in tuono 
Di voce lulinghier tutta richiama 
Di colei l'attenziorc, che fa penfare: 
Una totale ftupidezza puote 
Far fol paffare in« lemplice riufcita • , 
Tanti alla mente irrigidita oggetti, 

Sen- 
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Senza che in effa impreffion fi {lampi 
Veruna di piacer , per cui fi (Vaghi: 
Ma dove trova la volgare fchiera 
Delle Donne fol tanto uno fpettacolo 
Iniìpido per gli occhi, e indifferente , 
Quella y eh 1 ha più penetrazione , e ingegno , 
Sempre in elfo un piacer trova novello, ; 
E per lo fpirto un falutar follievo. 
Il tedio rincrefcevole , e la noja, 

Di cui cert' une Femmine fi lagnano, 
N in è , corn eife mal 1 accorte penano , 
Un contralto indubitato della 
Elevatezza dello fpirto loro. 
Quello mal, eh 7 è il maggior di tutti quelli, 
Che tormentan lo fpirito, è un indizio, 
E un fegno (ìcuriffimo del loro 
Coftituto prirnier cattivo, o guado. 
Sempre batfezza d'animo e viltade 
Creduta fù tediarli in mezzo a tanti 
Oggetti d'ogni genere, che ponno 
EiTsr d'ampia materia a un interrotta 
Della Vita comun retto afercizio; 
E la maniera vergognosi, e folle, 
Con cui tal un penfa fugar tal noja, 
Fa, che meglio conofeafi, e fi fcuopra 
Tutto di quella debolezza il fondo. 
Sonvi per altro molte , e molte Belle, 
Ch'amati ridurli n eli' Aprii degli anni 

A 
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A far femplicemente la figura, 

Che fan le belle macchine nel Mondo; 

Vilt'.ho con mio ihipore una di quelle 
Bellezze inanimate affai vicina 
A languir per la noja, fenza punto 
Saper della medefma la cagione; 
Farfì lieta in un tratto alla comparfa 
D' un Siberico can datole in dono , 
E in tal forma piegar ver lui l' affetto, 
Che più non trafl'e dalla cafa il piede, 
E volontaria condannoffi ad eflerne 
Cuftoditrice provida , e guardiana . 

Hanno i piacer la fenfazione, e il gufto 

Come l'hanno i penfier, dal più, o dal meno 
D'elevatezza, che la mente avviva. 
Donna di fenno, e di talento, in luogo 
Di paifar l'ore in compagnia d'un cane, 

0 di qualche ftranier dipinto augello; 
Piacer faralle di maggior profitto 

Il trar dal proprio cimbalo una dolce, 
Mercè dell'arte mufica, armonia, 
Che unita al c^ito le darà diletto, 
A cui faran di condottiero, e fcorta 
Congiunti infiem l'invenzione, e il gufto: 
Da ciò faprà con metodo far paflb 
A un' iltruttiva, e amabile lettura. 

1 Romanzi fpiacevoli, ed inetti, 
Dei quali il merto pofitivo è fempre 
Di luiìngar la corruttela, e il vizio 

• Dei 
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Dei lettor, non faranno ì fuoi prti cari 
Interelfenti, e benaffetti libri • 
Ella fe in cerca paflferk più attenta > 
Nelle perfone ancor del proprio Sello, 
Troverà più {limabili fcrittori . 

Una Donna ben può qoa gran vantaggio 
Ricca formarli libreria di fole 
Opere Ulultri di Feminea penna. 
Molte del prifco* e del moderno fecola 
Pon gareggiar coi più fa.moft autori, 
Che fan l'onor di noftra etade > a for*& 
Dei lor fempre ammirabili talenti. 
E che fia ver: la confeflion dinvoftra \ 
Del rinomato. Fqmtamel, per cui, 
Nell'Opre fcritte in compagnia di dotta 
Femmina, diedi per coafufo, e vinta * 
DairOpre d'altra virtuofa Donna * 

La fchiatta di tai Fenxmine fublimi 
Di luce non mancò: tuttora abbiama 
Per la fcena Talie, come pur chiare 
Delle Clio per Tlftoria; e una. fampfa 

F ' Fio. 



I MADÀKfA DE STALL > 

«onofciuta avanti il fuo ma- 
trimonio fotto il nome di 
Signora di Launay, Tariffe 
in occafione dello ("pirita Fol - 
letto della Sig. Testa rd u-. 
na lettera al Sig- Fontanel- 
le: quella lettera è un mo- 
dello in quello genere . Si ha 



madama Stall due Volumi 
di Memorie fcritti con la più 
gran facilità, ed alcune Com- 
medie rapprefentate nel Pa- 
lazzo della Sig» D^ch^lfa du 
Maine, la quale fapeva adu- 
nare nella fua cafa tutte le 
perfone di merita. 
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Florida focieA di Letterati 
Va luperba d'aver nei noltri tempi 
AcqoUa in fen del rinomato Milton 
L'elegante, e ingegnofa Imitatrice * 

Il farfi famigliar con tai modelli 
Puote a una Donna Ipiritofa molto 
Eflerle di piacere, e vantaggiofo, 
E pujte in effa quel felice dono 
Render perfetto , di fpiegare i fuoi 
Penfier con modo nobile, e felice. 
I piacer di chi gode U fommo onore 
D'un alma razionai fono in dovere 
D'unirfi agli altri concorrenti mezzi 
Per appurar la fua ragion, con defto 
Render lo fpirto. dolcemente, e allegro v 

direbbe in ver divertimento acconcio, 
Quel che il Teatro tuttodì prefentaci, 
E impunemente fi poma con frutto 
Prender, fe foife da fagace penna, 
N~' tuoi più giufti limiti ridotto. 
Molte fon l'opre Teatrali adatte 
Ad inalzare i fentimenti r e il gufto • 
A formar più durevole, e piìi vero; 
Ond'è, che -ìonna delicata, e faggia 
Sara ben cauta d' onorar quei varìi , 
Di fua prefenza, miferi lpettacoli; 
E la licenza, fotta il vel di certi 
Dialoghi infetti di velen, produce 

Del 
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Del volgo, fpettatore ignaro , e abietto , 
Talor le rifa del bel. Sello a fpefe. 

Quella forte di lubrici fpettacoli 
E' più capace di guaftar l'idee 
la capo, femminile , anzi che ornarle; 
E quello è uifc Capital preziofo, e ricco 
Per gli umani veridici piaceri, 
Cui quefto Seffo dee penfar da fenno 
Di non ridurlo a corruttela , o a vizio. 
Non v è momento, nella, vita , in cui 
Un immagjinazipn florida,, e viva 
Non poffa_ in< copia delicati., e puri 
Geaerofa offerir larghi, piaceri : * 
Queff'è, eh! ai Prati , alle Colline , aiRofchi, 
Ai Zaffiri, alle Fonti % e alle Riviere,. 
E del grazioftx Rufignolo ai carni 
Db, quel foave ,. infunante,, e vago. 
Allettamento , che fi. trova in, effi ; 
. Ella fa ricca di queft' Orbe intiero 
, L'apparata magnifico v e diffonda; 
Sopra gli oggetti quei color ridenti, 
Che poi lor danno uno fplendor novello . 

La noftra vita, fe di lei buon ufo 
Se ne faccia da noi, d*un' ubertofa 
Semenza di piaceri d'ogni fpecie, 
Qual fertil campo in ogni gleba v aborra, 
Che i fenfi,, e tajrna allettano a vicenda; 
Ma però la feconda, non mai: tanto 
Piacevolmente, fi. diverte, e bea, ... 
. E 2 Quan- 
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Quanto in mezzo a una eulta compagna 
Di gente beri vifluta , e in fe capace 
Di lparger dogmi , e dilettare infieme : 
Ambo cofe, che van raro difgiunte. 
Non fi pon configliar baftantemente 
Le care Donne a preferir tai membri 
Dell' onorata focietà all' inetta 
Ciarla d'alcuni in lìpidi galanti; 
Poiché dal primo genere fi puote 
Tutto acquietar, dall'altro perder tutto. 
De' primi il converfar la mente innalza 
Di quello SelTo perfpicace, e favvi 
"Nuovi nafeer pender; dalle paffioni 
Lo diltoglie, e lo fepara, e con arte 
Mette l'ozio medefimo a guadagno. 
Mentre che il vano, e Iterile linguaggio 
Degli altri (cerna nelle Donne il dono 
Dello fpirto, che fnerva , e le avvilifce 
Guadando il cuor delle medefme, e il capo 
Se v* è nel Mondo, che ad accrefeer vaglia 
Quel verace piacer, che in noi deriva 
Da una fcelta, e falubre compagnia, 
Stk Ibi dell' amiltcì nelle delizie . 
Io per me non capifeo in che fi fondi 
Quella tanto palpabile ingiuitizia, 
Di volerle tener da quefta efclufe: 
Elle fon piti fenfibili, e al di fopra 
Degli Uomini poflenti, atte, e capaci 
Di divenir fociabili, ed amiche, 

Ot^ 
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Ottime , e vere > quando il Cuor per altro 
Lor non fia da mollezza , e dalla vana 
Galanteria debilitato, e oppreflò. 
Non è qui luogo , ch'io mi ftenda, e metta 
GÌ' infiniti in veduta ampi vantaggi 
Dell'amicizia; che a ragion fi mena 
Di doppia vita , per fua gloria , il nome , • 
Poiché è già noto, che l'uom vive, e trova 
L'alimento miglior nel proprio amico. 
La bella , illuftre , e generofa Donna 
Di Lamert Teppe con pennello induftre * 
Farne un ritratto delicato, in cui 
A colpo d' occhio fe palefe al Mondo , 
Ch'era il fuo Cuor magnanimo f©l fatto 
Per guftar d'amiftk l' auree delizie. 
Ogni lettor di s\ bell'Opra in mente 
Formò penfiero, e col penderò accefe 
Nel cuor la brama di trovar fimile 
• A sì gran Donna una fedele amica; 

F 3 Poi- 



2 Lt March e fa di Lam- 
bert ha fatto un picciolo 
Trattato dell'Amicizia» che 
può e(fere riguardato come 
un Capo d' Opera, e che fupe- 
ra molto il Trattato, per al- 
tro (limabile » che ha dato 
alla luce il Sig* de Sacy . 
Quefta illuftre Dama bella, 
e fpiritoia ebbe ferfipre degli 
Amici» mai amami, e può 



erTer citata come uri rnod-ì- 
lo. Quantunque ella colti vaf- 
fe le lettere» e adunati* in 
cafa fua una con verfat ione 
delle più lcelte , noti iHegrìa* 
Va perciò le cute domeniche , 
e regolava la fua famiglia in 
maniera , che tenendo Un 
grandiftìmo pofto trovàva an- 
cora il mezzo di fare gran» 
diffime liberalità * 
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Poiché comprefe ad evidenza, niuna 
Eflervi cofa nella vita umana , 
Che pdteflè a uh tal ben far paragone» 
Quei> che dati moto all' animo , piaceri, 
Senza quello alterar, no, non fon fatti 
Per il l*el Seflb fregokto, e vano, 
Che per man di follia va, qual Torrente 
Di valle in Valle baidaftzofo in giro 
Di piacére in piacer, di fpaflfo in ipaflò • 
Par che le Donne per natura fieno 
In gran tieceifità d'afliduo mot©: 
Un faggio fol di refleflìon faria 
Atto a fugar delf eccìiflata mente 
Le pallìd' ombre , ed obbligarle torto 
In fé ftelfe a tornare, e metterebbe 
Il lor fiftema barbaro in fcompiglio* 
Vano è, che quelle alfingegnofa iperbole 
Ricorrin pronte, per far note a noi 
Le delìzie de lor divertimenti ; 
Poiché non perde di veduta il noftro 
Occhio difcernitore in faccia ai lor* 
Sconfiderato , e biafimevol rifo, 
Ne perciò le medefrne fon da noi 
Reputate più liete, e pili felici. 
Quella felicità, che puoffi in terra 
Goder, di confufion fu gran nemica, 
Da cui, quai paglie per bufèra lafcianfi 
Trafportar fenza regola, o anfora. 
, Non è di quella V elemento , o il frutto 

Dei 
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Del gran Moncìó il difordinè, e là folla» 
Ella T onlbra, e Tattìabil compagnia 
Cerca d* alcune jplatide perfette i 
Per venir i fatte > in cognizion di lei* 
In mezzo a un fcarfo numero d' amici 
Savi, e prudenti > di goder fe ftefla 
Paga fi moftra> e ritirata in quefto 
Breve cerchio geniale fa (ter celata 
Al critich* òcchio della fitta fchiera 
D' avidi Teftimonj, e viver lungi 
Dall' infenfato ftrepitar del volgo . 
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CAPITOLO V. 

Del Luffo delle Donne . 



HA tanta il Luflb relazìoft col ceto 
Femminile, e per effò sì potenti 
Attrattive , che un' Opra al di lui 
' meno 

Con fàc rara, non dee frenar la penna, 
E tralafciar di ragionare a fondo 
D'una lui sì toccante ampia materia. 
Qui non convien nei maneggiar tal parta 
Veftirfi di politica giornea , 
Ma fol per una deferenza al feflb, 
Che con mille del cuore aperti fegni 
Suo grande Amicone Protettor fi feo. 
Non è mia mente dì proporre adeflb, 
E in quefto luogo per modello i prifchi 
Tempi, che furo, e che non fon più a noi; 
Vanta il luflb un età fimile al Mondo; 
E in ogni tempo vi fur Donne adatte 
A forpalfar del lecito i confini , 
E di ciò, ch'era alle lor voglie pronto, 
Per forza a farlo d'un tiranno Impero, 
Della lor vaniti fervii ValTallo. 

Nel- 
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Nella prim'alba dell'età forieri 
Dei di, che fcorron di preferite, meao 
Era T abufo del medefmo, ed era 
Di ciò cagion la quantità minore 
Delle fuftaruo; i non per anco tempi 
Civilizzati, e la fcarfezza delle 
Scoperte fucceffive, entro i confini 
Di giufta proporzion teneano il luflb. 
Le Donne in conjugal nodo congiunte 
Del Canadk con gli orridi Selvaggi, . 
Fan delle penne lor, di lor Conchiglie 
Quell'ufo ifteflò, che le noftre Dame * 
Fan delle gioje lor, dei vezzi, e gale. 
In Oretta lega le ricchezze, o il luflb 
Viderfi formontare a grado a grado, 
Fuor dell' ufata proporzion , la meta; 
In ogni parte dell'Oriente il luflb 
Da fovrano regnò ne i tempi antichi; 
Dalle d' Atene abitatrici Donne 
Fu di foverchio augumentato, e giunfe 
Fin ne i tempi più miferi all' eccedo 9 
Nei quai, fenza mentir, tutti afforbiva 
Una fola Città quanti Tefori 

Era- 

* * 

i Si è vedute» iti Fratria avef e ammazzato un altra fati- 
lotto il nome delle Petite ciullina, li motivo della riffa 
le Bla ve una piccola Salto- fu un vézzo, che efle fi contra- 
tta trovata di quattordici art- ftavano . Ecco dunque la paf- 
ru ne i bofehi del Canada' fionedei Vezzi divenuta mol- 
ove dia fi era rifugiata dopo to forte neir America»* 
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Erano fparfi all'Univerfo in fenó* 

Vero è per altro, che in ciafeun del fecoli 

State fonvi perfone, ch'han laputo 

Por regola ai deftf, gìufta i btfogni; 

E prtflò ai deliranti ebri Petroni 

Si trovaron dei Seneche e dei Burri. 

Il fecol noftro, che (tar può al praggio 
Dei più feftofi del Romano Impero 
Tempi, non pochi memorandi c'offre 
Di faggia ancor moderazione efempi. 
Di quefto in mezzo {terminato luflb, 
Che qual Voragin gli opulenti inghiotte, 
E più famofi Patrimonj , Donne 
Trovanfì ricche di prudenza > d' ogni 
Sfacciata oftentazion fpecial nemiche. 
Spettatrici tranquille, e indifferenti , 
Del folle» oprar delle impudenti loro . 
Concittadine deviate fanno 
Con giudizio accordar ciò, che fi deve 
Al rango loro più diftinto, e al vero 
Decorofo procedere, con quella 
Bella fem plichi, che non difgiunta. 
Va dalla vera, e nobile grandezza. 

Il ben* che dentro al Pubblico fi fpande, 
E quel vantaggio fpecial comune, 
Sono egualmente intereffati nella 
Profcrizion neceflaria di quei luflb , 
Che ogni Stato debilita, e corrompe." 
1/ illultri Donne , che fiU Tcbro viffero , 

Sep- 
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Sepper con alma generofa, : e pronta 
Le prcziofe lor gemme, * monili 
Magnanime alfàmor del Patrio bene 
Offrire a gara iti facrificio y o in dono . 
Ciò dalle Dame, che fan bello il noftro 
Gallico fuol, non fi pretende , o efige; 
Ben per altro faria, che in giufte tempre 
Moderafler l'ardor., che in cuor lor bolle, 
Per tutto quel che di brillante ha nome • 
Delle cofe piacevoli una giuda 
Ricerca , eflèr non puote da veruno 
Degna di biafrao reputata, quando 
Quefti non foffe dell'umana fpecie, 
O pur di fe medefimo, nemico: 
Non -fi può, fenza meritar la taccia 
Di barbaro, fprezzar con vii rifiuto 
Tutte quell'arti amabili, e proficue, 
Che. ci rendon moltiplici i piaceri. 
Queft'è una chiara confeflìon, che moftra. 
Ch'uno non è dalla natura fatto 
Per guftar le fociabili dolcezze; 
E' un dichiararli d'abitar fol degno 
Con gli Orfi, ed altre folitarie Belve; 
Ed è un fpacciarfi contro la decenza 
Declamatori fanatico, ed infieme 
Contro il .bramato comodo , ed il gufto, 
Di cui fiara certamente debitori 
Al pulito procedere , ed all' Arti . 



Ma 
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Ma ragioniam col ver: Non vi farebbe 
Maniera di fiflar dei giudi limiti 
Alla ricerca dei diverfi comodi, 
E della vita ai genial piaceri? 
Penfan le noftre capricciofe belle, 
Che forfè quefto raffinar , eh' eftende 
Tant' oltre audace , e fconfigliato il piede 
Di giorno, in giorno, fia per vero un bene? 
Quefto foverchio di mollezza eceeifo 
Tanta forz ha di proprietà , di forza 
La cui mercè, multiplicare i noftri 
PolTa piaceri , e con i noftri i loro ? 

Poco ci vuol per ben capir, che quefta 
Delicatezza apocrifa non ferve, 
Ch' a ftrafeinar le mal penfanti Donne 
Di fallo in fallo , con fervil catena . 
Ebre ii fan di tante , e varie cofe , 
Quai nel medefmo di lor fon di tedio, 
E come paglie da più venti mo(Te, 
Cangianfi a viltà d'altrettante, forfè 
Di minor pregio, e di minor valore. 
Noi vogliam temerarj a ogni momento 
L'opre emendar della natura, e fpeflb 
Alterando la fua gentil figura 
Da noi con cento frivoli ornamenti, 
Quella del tutto fi fcolora, e sforma. 

L'arte, qual necelfario condimento, 
Da noi difpolta , e collocata in tutto, 
Ha T immaginazion tanto abbagliata, 

Ch 
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Ch* alle bellezze naturati, e pure 
Non fi deità il piacer, non ha più fenfo. 
Da ciò ne vien, che in general gli oggetti 
Han meritato di falire in ttima 
Non per cagion della bontà di loro, 
Ma fol mercè di rarità novella; 
Regola certa, e metodo ficuro 
Per obbligar l'afFafcinata idea 
Sempre d' eflì a formar falfo un giudizio* 
Allor che il buono , e f util delle cofe 
Più non dirige, o non rifveglia il gufto, 
Debbe quello cangiar, giulta il capriccio, 
E l'opinion; da ciò però s'è vilto, 
Senz ombra di ragione ad ogni Mante 
Sempre quello variar, fempreffer vago; 
Talun pensò dell'opulenza al fommo 
Grado giunger, per via d' un grande ammalio 
D'argento, ed oro, per far paghi tutti 
I ftioi, da voluttà, gufti prodotti, 
Che poi delufo realmente in feno 
Cadde di povertà vile , e negletta : 
Tutti i noftri piaceri, i noltri gufti 
Reftan del tutto annichilatile edinti 
A forza d' efler foddisfatti; e quello, 
Che fu con parfimonia, e con mifura 
Prefo , piccante varietà produce , 
E quel, che un fafto male intefo getta, 
Soverchiamente prodigo, allertante, 
yede profuga andar la fua vaghezza . 
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ÀI numero maggiore oggi m'appello 
Delle cognite a noi care perfone, 
Le quai per troppo aver pafciuti i fenfi, 
Si fon ridutte al miferabil fegno 
Di non fèntirne, in avvenir * piò alcuno. 
Più del bifogno V interrotta voce 
Non fi conofce , e non $ intende , mentre 
Prevenuto tutt'or, più non fa parte 
Della vita ai piacer del caro dono 
Di quella , che da lui fonte perenne > 
Vivacità mirabile fol nafce* 
Refo congiunto alla mollezza, e al comodo 
Il fallo, s'è del pari fatto amico 
All'agiatezza della Vita umana, 
Quindi è, che avendo anticipato il gufto, 
Tutto cangiolfi l'ordin delle cofe, 
Che die natura alle medefme in pria. 
Convien per altro confettar per vero * 
•Ch' han le Donne influito, e dato mano 
Al feducente cambiamento molto. 
Mercè le lor follecite premure, 
In ogni (lato, in ogni luogo, è fiflb 
Un ordin poltrivo del dettino , 
P§r cui, parte non v'è del Mondo noftró, 
Dove non ft rinnovi ad ogni luna 
Tutto, e non cambi di figura, e nome: 
L'indorature, le vernici, e i fiori, 
In fempre vario metodo profufi, 
Tornano in (cena, a . figurar fu i nuovi / 

Gior- 
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Giornalmente inventati uG, e modelli. 
Van di concerto a rimpiazzarti a gara 
H galante, e il magnifico, ed un mifto . 
Forman, che piace, e i riguardanti alletta. 
Tanto fpeffo rianovanG o°gi giorno 
Gli Equipaggi, e gli ltralcichi, per pria, 
Quant' era 1' ufo di cambiar le vedi . 
Gli arredi noftri , e i mobili fon fatti 
Un ornato variabile, e cangiante: 
L'abito giornaliero un teatrale 
Pompofo fregio, incommodo, e molefto: 
Le menfe, e i cibi, una parata eftefa , 
In cui la gioja , l'appetito, e il gallo 
Ve.igon da fpecchi, e da franagli in giro 
Rimpiazzati con fallo in. larga copia, 

Qual frutto diè quefta novella- pianta? 
Spars' ha d'un fuga naufeante tutto 
Ciò, che da noi fi potfedea con pace; 
Svegliar fi volle addormentato il gullo 
Con far gli sforzi raddopiar dell'arte . 
Tutto quel che poteo ricchezza, e fallo 
Ottener dai mortali, è un breve fcanfo, 
E un apparente diverfion dai colpi 
Dell' indicante , e tormentofa noja, 
Contro qui ci fiam villi affatto privi 
Di tutti quanti, par fugarla, i mezzi. 

Mal grado quelli pelfimi, e fanelli 
Effètti hiafi ine voli del lulfo , 
Egli è del Sello femminil grand' Idolo: 
V è di più , che fra lor tro vanii alcune , Che 
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Che per far di tai frivole, e brillanti 
Inezie acquifto, lacerare il freno 
Ofan di verecondia, il piè volgendo 
Fuor del fender, che lor fegnò l'onore. 
Donna, che afconde, ed alimenta in feno 
Plebee, fervili, e luride pafiioni, 
Cerca quelle faziar con mezzi acconci 
A ciò ch'anima in lei penfieri, ed opre, 
Nè cofa indegna più di lei ritrova . 

Ma vadah lungi i noftri attenti fguardi 
Da quella parte, che fvergogna il Seflb ; 
Creder convien, che tali donne fieno 
Unite ai malfattor del Seflb noftro; 
Relegate lontan , quai contagiofe 
Da qualunque laudevol compagnia ; 
Alle Donne , che in cuor ferbano illefc 
Virtude ed oneltò, può la femenza 
Del noltro ragionar dar qualche frutto * 

Son di parer, nè il mio giudizio è vano, 
Che il lutfo a quella rifpettabil parte 
Dei Seflb avventi più feroci i colpi. 
Quant'ei protegge confufione, e quanto 
Alla genial galanteria fa corte, 
Altrettanto s oppone a quel dettino, 
Chs per le Donne è l'unico, ed il vero» 
Frange qual vetro i più foiidi acquici, 
Che luigi far potrian da quefla (cuoia, 
E gli uomin tragge a più remota parte 
Fuor d'ogni ferio, e intereflante impegno. 
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toei tempi già più (empiici, e migliori, 

Al Talamo nuzial D .nna s'eri già 

Indotata, e talor di congrua dote 

Era dall' uom, per merito, fornita:. N 

In oggi, mille a grazi fa, e bella 

Giovin, gran fomme di denar ricevonfi j 

Ciò, nondtmen, di malavoglia al nodo 

S'adattan conjugal gli uomini accorti, 

Talor con dispiacer, fpeflò più tardi y 

Che lor convien, moltiflìmi giamai . 

Ma d' onde vien y che le due cofe tanta 

Care al- feflb viril, le grazie,, e l'oro > 

Quel non ponno attirare al più foave , 

R più dolce d'ogiv altro uman contratto l 

Dubbio non v è, che delle Donne il lutto 

Fa, che Tuona certamente in fe paventi 

Cm lor d'unirfi con legame eterno. 

Temano un fafto, con ragion, che fatto 

A poco a poco neceifario, avanza 

E di gran lunga fempre i beni eccede y 

Che allor produce una novella fpofa, 

Con rifico , o minaccia d' inghiottire. 

I beni ancor della paterna cafa . 
Il nodo conjugal perde il fuo pregia 

Negl' invaniti fecoli del lutto: 

II numero maggior dai più fagg' uomini 
I fuoi temerò forprendenti aggravj, 

Che il capriccio, e l'orgoglio, quai Tiranni^ 
Haa refo troppo incomodi, e pelanti.. 
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Due fol dell' uman genere perfone 
Piegati T altera, e minaccevoi fronte; 
Il pop>lo umiliato, ed aireftrema 
Mileria giunto; o pur color, che a forte 
Trovan da riparar del nodo il danno, 
Mercè d'immenfa, e ftrabocchevol dote, 
Una gran parte della qual vien poi 
Nel medefimo d\ fpefa, e confunta 
In cofe affitto inutili, e fuperflue. 
Dunque del Mondo le più ricche gemme 
La bellezza, e virtù fon già ridutte 
Quafi a non eifer più (limate un .zsro; 
E ficcome le mafli ne fortune 
Raramente hanno parte in quefta fcena, 
In fpecie apprelfo le perfone illullri, 
Per {angue, e rango (ingoiar diitinte; 
Le min provvide di fulanze eredi 
Patfin fovente, per condanna, al trifto 
Stato crudel di Celibato, o aigrette 
Vedonfì a far con difonore , ed onta 
Parentadi nocevoli, o plebei. 
La celebre non nasi, che faggia , e bella 
Dilpafizion politica, che il Mondo 
Parto credè dell' ingegnofo C)i<be&t, 
Parla sì ben del miferevol cafo 
D'una Fanciulla di fublime grado, 
Che con barbarie inaudita, e nuova 
4 Coftretta al nodo maritai da fuoi 
Genitori crudel con uom del volgo, 
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Nel breve giro di più lane, al giorno 
Chiufe le luci nel medefim' anno, 
Queite di fangue congiunzioni, fono 
Ai nortri di men forpreadenti, e rare, 
Ne traggon feco. lor tanto fpiacenti 
Confeguenze , o notabili {vantaggi: 
Sfarzpfo, Treno, e fplendido Equipaggia 
Supplifce al grado del volgar Marito. 
Vaga per l'arte d' inteflùte gemme 
Penna , o comporto di Brillanti gruppo , 
Toglie una bella dalle fauci ingorde 
Della morte crudel, quella facendo 
Paffar contenta dall' illuftre feno. 
D' una Famiglia gloriofa , e chiara, 
In altra ofcura, e qualche volta infame. 

Tutto qiò, che il comun del vago Sello 
Vuol da un marito di prefente, è folo, 
Che la fortuna del medefmo poffa 
Preftar la mano, e alimentar del Luflb 
I voraci, e infaziabili appetiti : 
Forman le Donne, per lo più, giudizio 
D'un uom, che a cafo lor fi faccia innanzi 
Da ciòcche Pompa efteriore annunzia: 
Un dito fol d'un eftero ricamo, 
Di più che ad altro vedafi , fa loro 
Dar« alla cieca preferenza a quello; 
E 1' efperienza giornaliera facci 
Chiaro veder con bel piacere ammeflL 

f Nelle più numerofe Compagni* 
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Trinati Adoni, e de i Crefpini in frange* 
Ciò non ci de far maraviglia alcuna; 
L'immaginante delle* Donne idea, 
Come che Tempre rumina, e fi nutre 
Col penfier delle Gioje, o pur de i Naftri 
Delle Velli, de i Veli, e delle Scuffie, 
Tanti colori nel lor capo ammaflano, 
Che lor non refta pe' i più degni oggetti 
Affetto, e lHma, attenzione, e cura. 
La focieta medefima di loro 

Molto concorre , e d 1 influir s' ingegna 
Quelta loro a ingrandir voglia imbecille. 
Una fra tutte non ve n ha, che tolto 
Non proponga, o da Maftra non ragioni 
Fra le compagne di tai cofe, o porti 
Quefti frivoli al Ciel vani ornamenti. 
Eccoci al cafo. Si difcorre forfè 
D'una Spofa novella? effe fan mille 
Avide petizioni alle vicine 
Amiche lor, dell' andrien, del manto, 
Dei merletti, e de i fior, s abbia, ricercano 
Primo, e fecondo finimento, e b^ìli 
Formin Di immiti la Devota, e Buccole, 
Svimer, od altro ben dipinto Cocchio, 
Buifola, e quanta di fervizio gente; 
E s' informai fol tanto di palfaggio • 
Di quel , che doveri aa con maggior fludio 
Ben p >hJerar, carattere dei Spofi . 
Lo fpirto delle Donne è qual Farfalla, 
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Che va fui rami leggiermente, e pofa 

Il piè foltanto falle lievi foglie; 

Taf effe appunto fcorrono a fior cT acqua 

Sulfelfenziali qualità, ma in fine 

Stabilmente il penfier fermali fui Drappi: 

E farà pofcia gran prodigio, s' elfo 

Cosi fovente reftino ingannate 

Da quella forte di fallace fpirto, 

Che veder lor non lafcia delle cofe, * 

Noti che T interno, la corteccia appena? 

Qiial dunque puoffi mai fperar da quefto 
Apparato ingannevole, reale 
Fifica diftinzion? Quando fi vede 
Impiegar dalle Laidi più moderne, 
Soverchiamente prodighe, nei loro 
Acconciamenti, Mobili, o Equipaggi, 
Tutto quel, che opulenza, e il gulto infieme 
Vagliono a unir, per imbrogliar la villa? 
E come far fi può cafo giammai 
D* un fafto malamente sì profufo 
In fimil fchiatta di perfone abiette? 

Videfi già d'un vii Senfal la moglie, 
In fontuofo Villereccio Albergo, 
Dopo menfa ricchiffima far parte , 
In fembianza di lotto eventuale 
Di gemme preziofe, e vaghi anelli 
A numerofa, e fplendida aiTemblea . 
Delle già fpente nobili Famiglie , . 
Le ricche d'or finiffimo livree 
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Oggidì l'anticamere fan belle 
Degli uomini più vili , e in un confufe 
Sotto il medefmo^ per fuperba gala, 
Apparato magnifico, le Donne 
Della Plebe inferior fon colle illuftri, 
E dì più eccelfa condizion fregiate. 
A tai Signore converrà la loro 
Famiglia impoverir, per ahdaf dietro 
A quelli si fpregievoli modelli? 

Va dì conceno il mondo tutto in credere, 
Che il fafto refo si comune in tutti, 
Non è altrimenti di ritpetto degno; 
Ma con ciò nondimen niun vi renunzia. 
Quando il Luffo tirannico invafore 
Del Mondo ha pollo ad un cornuti livello 
Gli ordini tutti dei vìventi, e quando 
La necelfaria gradazion de 1 ranghi 
Tutta in un tempo, come nebbia, fparve, 
Nulla di più fignifica la pompa . 
Di prefente fiam giunti a quello fegno , 
Che la più cara focietà fra poco 
Mafcherata al di fuor fcena s è refa ; 
U'ciafcun porterà, non g'ù la verte 
Più decente al carattere nano, 
Ma bens'i quella, che farà conforme 
Al fuo bizzarro, e irregolar capriccio, 
Sotto cui crederà d' elfer men noto. 

Sembra, che un tal rovefciamento debba 
Un effetto maggior produr di quello, 
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Che diero un A\ le funtuarie Leggi. 
Se qualche cofa {ereditar potette 
Un fafto ìf regolar, foverchio, e vano, 
Sana il veder della più bafla tempra 
Perfone farne un ftrabocchevor ufo : 
Ma intorno a ciò fempre cìafcun fi vede 
Non forpaflfar del noviziato il grado: 
E piuttofto le Donne aman dividere 
Quelli ideali, e iterili vantaggi 
€on le perfone di più infetta fama, 
Che vederfi di quei dei tutto prive. 
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CAPITOLO VI. 

Dell' Affetto delle Donne. 



Ome che quell'Articolo del Ludo 
Ha con le Donne affinità maggiore, 
Quindi è, che in quello, opra è fpi- 

nofa affai , 

Il poterle ridur dentro i fuoi fegni: 
Anzi correfi rfchio d' effer loro 
Potiffima cagion di difpiacere, 
Se quella parte, a fermo piè, s'attacca 
Intereflante la lor fola indultna. 
Non è noftro pender, non è difegno 
Di cimentarli a far Cimile imprefa; 
Il fin, che il Seflb fi propon, con arte 
NelC innalzar la graziofa fabbrica 
Del fuo miiteriofo acconciamento, 
Degli uomin troppo in utile ridonda , 
Che però ad efli non eonvien d'un colpo 
Nella battaglia roverfciarlo a terra. 
Il fin più verifimil delle Donne, 
Alior che s ornan con affidua cura, 
E le vefli compongono, ed il crine, 
E per piacere altrui, anzi del tutto, 
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E' per piacer, com'io ripenfo, a noi. 
Eccoci fin da quel momento eletti 
Naturalmente Giudici di quelle, 
Che generofe ci diffondon grazie; 
Poffiam dunque dar lor fol tanto certi 
Avvertimenti regolari, e ad effe 
Efpor con libertà quella maniera , 
Con cui faria noftro defir, che avanti 
Di noi faceffer graziofa moftra. 

Han creduto le Donne, che potefle 
Adiutrice effer l'arte di natura, 
E che le grazie lor foffero in flato 
Di ricever da lei nuovo rifalto; 
E a dire il ver, non s'ingannaron punto: 
Gli ornamenti con giufta fimetrìa, 
Podi in ufo da lor, fan che bellezza 
In tutto il fuo chiaror faccia comparfa , 
Su che non fembra, che talor fi fieno 
Abufate de' fuoi forti foccorfi. 

Vifto, che un lieve, e femplice ornamento 
Fea rifaltar la lor beltà ; conchifero, 
(Argomentando falfamente in quefto ) 
Che maggiori, e moltiplici ornamenti, 
Adrian le grazie augumentate, e i vezzi. 
In fequela di quefto loro inganno 
Sulla macchina lor, di tutti i generi 
Ne feron tofto un forprendente ammaffo; 
Se^za le gioje annoverare, e Toro, 
I mirilli, le trine, i naftri, e i fmerli 
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Son flati a larga man frappofti iti tutti 
Gli acconciamenti lor fioretti, e penne, 3 
Per cui Timmenfe produzion del fuolo, 
Con ftupor di natura, ebbero luogo, 
Od imitate nelle parti furo 
De varj lor magnifici ornamenti ; 
Le rare un giorno interfecate ltoffe 
Di quanti fa inventar l'arte; colori, 
Con tal dilatazion fur porte in opra, 
Che veramente oltrepaflaro il fegno; 
Talché al prefente, per veitir due Donne, 
Fa di meftier, che vi s'impieghin tante 
Stoffe, quante potrian d'un' ampia fala 
Le pareti cuoprir da cuna a fondo • 
Ma qual fu mai, di tanta roba infieme 
Accumulata, per ornar, l'effetto? 
Le potenti attrattive d' un bel corpo 
Si fon talor dai fpettator vedute 
In quefto inefplicabile imbarazzo 
Perderfi, e in fine annichilarli . I molti 
Inventati più frivoli ornamenti 
Hanno fatto fparir dagli occhi altrui 
L'ordin, la forza, e il regolar de' tratti: 
Sotto dell'ampio di più drappi giro 
Diminuita la ltatura apparve, 

E 

i 
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x Le due penne celefti , no guarnite delle Ve^i , in 
che fono nelle ali della Ghtan- ciafcheduna delle quali vi fi 
DAjAhanno meritato Tatten- è trovata la fpoglia di quat- 
zione delle Donnei fe ne fo- tromila di quefti animali. 
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E talor dentro imprigionata, e tolta, 
In forma tal, che a ben veder, la Donna 
Sparve del tutto, nè lafciò vedere, 
Che la sfarzofa Varietà del fuo 
Luflurieggiante abbigliamento altero. 

Quefta non era delle Donne al certo 
La primiera intenzìon. V'è qualche fegno, 
Che le prime da lor Vedi inventate, 
Foffer più adatte a foddisfar le mire 
Della lor mente creatrice, e valla. 
Ma il defir, che in alcune andò allo fcopo 
Di quelle render più perfette, e fopra 
Paffar dell'altre, fu cagion, le cofe 
Che , lor mercè , faliffero all' ecceflfo , 
Sempre più deviandole dal punto 
Di quella perfezion, fenza la quale 
Dar non fi può veridica vaghezza, 
li Femminile acconciamento debbe 
Le grazie fecondar, non quelle opprimere* 

Quel, che a Beltà dà l'anima, e il rifalto, 
Delle cofe non è Timmenfo cumulo, 
Ma delle gale lor, degli ornamenti 
La ben in tefà,^* moderata (celta. 
Se il penetrante delle Donne ingegno, 
Degl' intereffi lor, come dei noftri 
Ben comprendere la foftanza, e il fondo, 
Non farebbe appo lor di verun pregio 
Una ricchezza fuor di tempo tifata, 
Che va direttamente a far contralto 
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:i vezzi loro ai prodigiofi effetti,' 
Ed al piacer, che dentro noi rifiede 
Di quelle ritrovar femplici, e belle. 
Ciò, che fa comparir di fommo prezzo 
Quefte tai bagattelle nello fpirito 
Delle giovani Donne, è il defiderio 
Violento, e avidiffimo, che in mente 
Hanno d'attrar dei riguardanti gli occhi, 
Che lor fan tuttodì ricca corona; 
Quando quella genial fiera pafiìone 
Ebbe una volta in capo lor l'ingreflò, 
Tutti gli altri penfier manda in efiglio; 
La pompa allora, e l'apparato fono 
Del vago genio lor l'unico oggetto, 
E refpiran queft' aura della vita, 
Per efler fol dai fpettator guardate • 
Forfè voi troppo creduli penfate, 
Che F andar con frequenza ai gran pafleggi 
Delle nottre attruppate odierne belle, 
Sia fol per prender aria, o far del moto? 
No certamente- Aflife in aureo Cocchio, 
E fìrette in una d' altri Cocchi fila , 
In ordin regolar 1' une ap^ F altre , 
Non hanno in quell'andare altro di moto, 
Che quel di fcior finto.» o verace il rifo, 
A qualch'atto pieghevol di rifpetto: 
Dunque fan ciò per e(fer fol vedute, 
E per efporre alle pupille altrui 
Una moftra piacevole, e copiofa 
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Dei piìi sfarzofi, e più vivi colori. 
Se vi nafce in pender dubbio di quello, 
Date un occhiata femplice al ritiro, 
A cui lovente fi condannan quelle, 
Che la di (cuffie più eccellente Maftra 
Non pofe in grado di fpiegar con V altre 
Quella, che meditar nuova comparfa; 
L'aere più chiaro, e amabile del Mondo, 
Che invitatfe a goder del bel diporto, 
Non avria, forza tal per diltaccarle 
Dal Gabinetto lor remoto, e angufto. 

Si può fenz' altro dir, che il fol piacere, 
Che fra le Donne n'occupa il primato, 
E' di farfi veder, di parer belle. 
Quelt'è, che al piè dk (limolante il moto, 
. E fa , che d' una in altra compagnia 
Vadan fovente con piacer, con fpeme; 
E poi che temon, che un coftante affetto, 
E fempre ugual s' indebolifca, o ceffi 
Di far ben prefto queir effetto, ch'effe 
Braman , per ciò di tempo in tempo accorrono 
A certe mutazion bizzarre, e rare, 
Che fitfan fopra lor nuova attenzione. 

Ecco il principio delle varie mode, 
In ver le quali ci lafciam noi fteffi 
Trafportar tuttodì fenza ritegno: 
Queft' è del Sellò un ftrattagemma , un* arte 
Per la medefma rinnovar perfona, 
E riprodurla eoa vantaggio, fotto 

Di- 
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Diverfe forme, e luGnghieri afpetti. 
Queir è per oitentar con ambizione 
Al noltro imbelle {pirico, e leggiero, 
E per farci cipir, che il fino ingegno 
Delle Donne occupato, è Tempre intento 
Nel procacciarli i mezzi, per piacere, 
Nuove ogni giorno acconciature inventa. 

L Varu, qual fegno fovra Torre porto, 
Per indicarci alla giornata i venti, 
L'immenfo Quadro delle varie mode; 
E il portator di novità fovente 
Giunge troppo ferotino in Paefe. 2 
Fra tanti, e tanti differenti tratti 
Di capriccio volubile, e frequente, 
Non è cofa sì facil , che le Donne 
Poffan fempre incontrar ben nella fcelta; 
Ond' è talvolta, che c efpongon mode 
Veramente ridicole, e grottefche, 
Atte a farle cambiar forma, e figura, 
Pia ciae a renderle a noi vaghe, et adorne. 

Per riprova di ciò, vadiam ben fpelfo, 
Con difpiacer fenfibile, le grazie 
Della lor gentiliflimi psrfona, 
Dentro un enorme di più cerchi tomba 
Racchiufe, come inutili, e fepolte, 
Che nulla in fe di proporzion ritiene, 

Che 

1 Niccolo foglio periodi- come una critica lontana dal 
co , che fi può riguardare, noftro fecolo. 



Digitized by 



Ili 

Che ta ftatura lor bafla, o fublirne: 
Mille volte all'Orecchio lor fu detto 
Da fido configlier, da faggio amico. 
Che il bianco apporto fulla frefca guancia 
Toglieva al vifo istupidito il moto, 

* E che a non altro s'ingegnava il rollo, 
Che quella a far fparir bella frefchezza 
Dell'avvenente carnagion, che tanto 
Ci follecita il Cuor, che tanto allettaci* 
Con tutto ciò le infatuate Donne 
Fede negan preitare ai noftri detti; 
Simili a un certo poifeffor ftordito 

- D'un eccellente fimulacro, e raro, 
Che fe velar di lucidiifim'oro: 
Tmgonfi quelle di Cinabro il volto, 
Qual'era l'ufo delle pnfche, ed ebre 
Baccanti, e credon, che in tal forma i loro 
Occhi diventin più brillanti, e vivi. 
Quell'ufo abominevole è fol degno 
Delle felvagge, e barbare Nazioni, ? 
Che adombrando la patina dei volti 
Più perfetti, più amabili, e più belli, 
In tanti Americani Idoli pinti, 
Con ftrana metamorfofi trasformano, 

Pre- 



j Si potrebbe anzi fofpet- 
tare, che la moda di dipin- 
gerli così fofle prefa dai Sal- 
vatici. Ella non è in voga 
fe non dopo la loro (coperta ; 



e tutto il mondo fa, che le 
loro Donne fì dipingono il 
vifo, ed il corpo, e (òpra 
tutto con colori rotti. 
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Prego le Dame, ch'io rifpetto, e ftimo, 
Ad accordarmi fupplice il perdono, 
Per quella mia troppo zelante ufcita. 
Contro gli abufi della lor Toelette: 
Ma come non lì può fenza ribrezzo, 
E frnza difpi icer mirar le loro 
Inceffanti, e follecite premure, 
Che iconiigliate prendonfi in penderò 
Per divenir men graziofe, e belle; 
Cos v i non puoffi un difpenfare almeno 
Di non chiarirle fu tal punto, in loro 
Proprio vantaggio, e fingolar favore. 
In ogni etade fi fon vidi gli uomini, 
Più deli' ifteffe Femmine zelanti, 
Per confermar della bellezza i pregi , 
Sollevarti a ragion contro le mode 
Difcordanti dal ver, ftrane, e ridicole, 
Per aver quella ornai da lor rapita: 
Malgrado i br più queruli lamenti, 
Il modo, e l'arte d'acconciar la teda, 
Chz cotanto influirono al rifalto 
Delle fattezze femminili, han tempre 
Le più lìraniere alterazion fofforte. 
S' è viito il vifo lor diminuito 
Sotto un v^lo leggier, fp*cie di Mitra, 
Denominato allor liaiitramente, 
Scuffia di libertà, /cuffia d* comodo; 4 

La 

4 Pàradin parla di un Religiofo, che fece una Mif- 

fo* 
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La detta affettatura della Teda 
Ha di poi prefo per larghezza quello , 
Ch'avea nell'alto, e in certo modo tutta 
La naturai Fif momìa inghiottirti ; 
Stirati i bracci fuor del bullo, dalle 
Chiavi fermanti l'Omero gentile, 
S' afcondon fotto tumida pelliccia , 
Il che le rende a i riguardanti affai 
Nella macchina lor guaite, e ridicole. 
Le noftre Madri s'ingroflaro a forza 
Di cerchi apporti, e replicati al fianco, 
Di picchettate , e infieme unite ftoffe, 
E d' una immenfa quantità di falde ; 
Le Figlie lor, per comparir fedeli 
Imitatrici dell' ilteffe, avanzano 
Dei cerchi V eftenfion , fotto dei quali 
Paghe non fon di rimpiattar la propria * 
Quafi degna di carcere perfona; 
Ma di più mafcherando il volto loro 
Con una ingrata di* belletto cote, 
Le grazie vi diftruggono, e il colore. 
Quell'ultimo importante, e grande articola 
Non merta d'effer vilipefo, e fatto 
Spettacolo di rito agli occhi altrui. 
Vedemmo già, fenza incontrar la taccia 
Di Detrattor venefico, le Donne 

H An> 



(ione contro quefte fpavente- abbattè gloriofamertfe « 
voli fcuffie da comodo % e le 



Ammontar fopra Ior d'adornamenti 
Una bizzarra, e itrahocchevol ferie, 
Qual farebber Grandiglie in foggia enorme, ' 
Doppiate Falpalà; lunghe Mantiglie, 
Naltri, Pennini fmifurati, e mazzi 
Di fior fui petto, fulla fcuffia, o crine; 
Tutto ciò puote fol darci un motivo 
Di rampognar la leggerezza loro 
Con un gentile, e lepido rimprovero, 
Il qual non fa, eh' appo di noi non fieno 
Doglie di quella, che fi mertan, iìima; 
Ma per quel, di è diretto alla perfona, 
E quella attacca, e vulnera nel meglio, 
Quii farebbe il cinabro, il iilcio, e i nei, 5 
E' una completa, e manifefta prova, 
(Se pur convenga il ragionar fui vero) 
Di depravato, e biafimevol gufto, 
Ed è una fpecie d'attentato audace 
Contro di lor medefime, che il nollro , 
Per qualunque ragion, perdon non mena. 
Abbian per tanto le fagaci Donne 
Una fidanza fuperior, verace 
Nelle attrattive lor , che la natura • 

Nel 

5 Si potrebbe anco criticare tro che la foppreflione di al- 
quella moltitudine di nei, cuni, i quali efiendo di una 
che mettono folamente in grandezza fmifurata, pajono 
moftra la Ci vetreria , lenza più torto impiaftri >f che or- 
produrre allettamento i ma namenti . 
per adelfo non fi chiede al- 
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Nel formarle lor diè Madre benigna, 
E men di fede in tutte l'altre aituzie 
Inadattate,. e piccole dell'arte. 
Tutte quelle fallaci, e brevi grazie, 
Polté d! un fido fpecchio al vero efame , 
Non. ponno mai oltrepalfar la (lima , 
E di quelle il valor, che la natura 
Sopra, di loro a piena man profufe; 
Tutti quefti fimbolici ornamenti, 
Dei quai fon sV fameliche, e curiofe, 
Anzi che procurar vantaggio, alcuno 
Alle attrattive lor, quelle danneggiano. 
L'oro, ! diamanti, e le più ricche ftoffe 
Nulla- pontio a beltà crefcer di pregio; 
Altro non fan, che dimidiar gli. fguardi, 
E fovente coler readon più. brutta,. 
Per cui natura fu. di grazie avara . 
Le Femmine in, dover , dunque, ri meflè 
Comprendan ben, che la natura ha fatto 
Dalla prim'alba dei lor giorni tutte- 
Le (pefe convenevoli all'ornato, 
Ch'era all'uopo per eflè,. e quaft nulla 
Da far lafciogli (opra un tal foggetto.. 
Ponghin tutta la lor fiducia in lei, 
In quanto ai mezzi di. piacere altrui : 
Q^enV è il fender per riufeir nell'opra 
Felicemente, più diritto, e vero; 
Tanto bella non. è Donna giammai,. 
Se non d'allor, che d'eifer tale ignora. 

H 2 Qual' 
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Qual'è il guadagno, ch'ella fa nel tempo, 
Che fenza intermifllon s occupa intorno 
Ai fuoi ltudiati con tant'arte vezzi? 
Non mendica Beltà dalla cultura 
Alimento verun; lo fpirto, e il cuore 
Abbifognan di lei , che per mal' ufo 
Ambo reitan da lor troppo negletti. 

Effe devon pertanto ogni premura , 
Ogni loro pender volgare a quello, 
Che per fventura lor prelfo d'alcune 
E' la parte più debole , e più inerte ^ 
Tal diligenza non farU di frutto 
Per effe deiHtuta, e faran certe 
D'un fortunato, e più felice evento. 

Arroga a ciò, che quella è la più falda 
Diitinzion veriifima , e la fola 
Che le Perfone d'alto rango ponno^ 
Metter fra loro, ed infra le più vili. 
Nel fecolo prefente 1" eccedi va . 
Magnificenza dominante mefce 
L'une con l'altre, full'ifteflo piede 
D'un appirente, e apocrifo elìeriore : 
Ma le maniere nobili,, e il più culto 
Linguaggio, i tratti, i fenttmenti, e l'opre 
Saran tempre di bafe alle reali, 
E più ficure diftinzion, le quali 
Non potran mai deluderli, o fvanire. 
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CAPITOLO VII. 

Del Carattere, e dell'Umore 
delle Donne . 

Acconta la Bruyere , che il Ca- 
priccio 

Stk nelle Donne alla Beltà attaccato 
Per effer vero antidoto di quella. 
Ed è pur troppo ver, poiché non trovafi 
Cofa , che fvaghi più Scuramente 
Queir impreflìon , che fecivi un bel Volto, 
Quanto un umor bizzarro , e capricciofo ; 
Cosi fiamo in dover di dirci molto, 
E confettarci debitori al Seflb ; 
E fa ftupor, che di continuo quelle, 
Ch'avide fon di conquiftarii amici , 
Sien per lo più le men difpofte, e buone, 
Per lungo tempo, a confervar gli acquifti. 
D'uniforme parer fon gli uomin' tutti 

Che un avvenente Femmina f e in fe bella, 
E' l'oggetto piacevole, e più vago, 
Che la natura poflfa offrire a noi; 
Ammiran quella di comune aflenfo, 

H3 Ma 
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Ma raro avvien , che la medefma facci* 
Lungamente durar l'amore in efli; 
Mentre che un'altra di Beiti mediocre, 
O forfè ancoja di deforme afpetto , 
Talor nel cuor dei riguardanti accende 
La paffion più durevole, e più forte. 

QuelPè quel, che le Femmine ci fanno 7 
Rinfacciamento giornalier. Si credono 
Di far perder la ftima al noftro gufto, 
E fan, fenza voler, l'elogio al noftro 
Difcernimento penetrante, e fino: 
Noi facciam quello comparire a vifta 
Di tempra fquifitifiima , con fare 
Palefe agli occhi altrui la noftra ferma 
Refiftenza conrraria a quella forza 
Della Beltà cosi potente, e fiera, 
Per anteporle dei vantaggi, meno 
Brillanti sì, ma di maggior durata. 

Una avvenente Femmina, e in fe bella, 
Fin dalla cuna alimentata a forza 
Di fpeife adulazioni, e a cui non fono 
Penetrati all'orecchie altri difeorfi, 
Che della bella carnagion , che delle 
Prodigiofe, e amabili fue grazie, 
Per lo più reità quel, che la natura 
Fecela, vago fol per gli occhi oggetto. 
Intefà fempre a fe medefma attorno, 
Noi la vediam fuccumbere , e fpofarfi 
Ad una affettazion foverchia , e odiofa ; 

* Ox 



# 



Digitized by Google 



119 

Or ricongiunge di fmaniglio un gancio, 
Per T avorio fcuoprir del luo bel braccio; 
Or ricompone il rilaflato Vezzo; 
Un fpillo defertor dalla fua Piazza, 
Un Mazzetto cadente, o un Nafìro fciolto, 
A folo fin, che il bel candor del collo 
Alabaftrin dai riguardanti oflervifi : 
Fa che fcenda fui labbro ad arte un rifo, 
Perchè la fchiera dei bei denti faccia 
Una imperlata, e graziofa moftra; 
Muove, o diftacca dal fuo luogo un neo, 
Cangia fovente politura, a fine 
D' adefcar Tuoni , che la contempla, e quello 
Fermar d'un colpo di novella, e infiemc 
Ammirazion fenfibile, e gradita; 
Ma tutte quelle ricercate fmorfie 
Fan per lo più, rifpetto a noi, diverfo, 
Anzi contrario totalmente effetto. *. 
In tal maniera alcune Donne trovano, 
Per la natura deformare , il mezzo , 
Allor che troppo con V ingegno , e V arte 
Cercan, fuor del dover, darle rifatto : 
Levan di perno il lor contegno, ed anco 
La nat v ia voce, ed il comiln linguaggio, 
E con affettazion vana , e nojola 
D' un non fuo bello fpirito finn* ufo . 

H 4 Lo 

i Durano gran fatica per Movs. la bruyere, par* 
piacer meno, dice ancora landò dell' affettazione • 
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Lo fpirto, che s'affetta, il vero fpiritò^ ' 
Che natura ci die, guada, e corrompe. 
Cosi da quefto menzogner lavoro 
Un' aria artificial n'elce, e fi forma, 
Che di natura il bel lede, e diitrugge. 
Una bellezza ricercata, e refa 
Quali di profeffione , ha di fe feiocca , 
E in forma tal sì feontraffatta idea, 
Che falla andar con equal piè, con uno 
Di bello fpirto profdfore in coppia» 

Quelle di contro, a cui natura fembra 
Non aver tutta V attenzione avuta 
In formar la lor macchina, avvedute, 
Con fagace penfier, cercano i torti 
Della medefma riparar, facendo 
Per quanto ponno vantaggiofo lucro 
Di qualitadi amabili , e preziofe ; 
Da cui ne vien, che non etièndo lefo 
Lo fpirto lor dal contagiofo morbo 
Di nauleante adulazione, acquili* 
Nella vita Ci vii della giultezza* 
Meno il penfier fovra di lor s'aggira, 
Ma del medefmo difendendo i vanni 
Oltre il confini più da quel remoto , 
Fan , che al commercio fi produca un frutto 
Di ripieghi maggiore, e dei capricci 
Diminuifca in conseguenza il feme. 

Poiché non hanno tanta altura, e tante 
Pretenfioni ridicole, men fiero 

Sem* 
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Sempre è il contegno lor, meno fprezzante; 
E di foave compiacenza pieno 
Un carattere formanfi , che rende 
Ciò, ch'hanno di piacevole, e di grato. 
Tanto più defiofo, e intereffante, 
Quanto par, che con bella non curanza 
Se ne faccia da lor conto minore • 

Quefti fon gli apprezzabili vantaggi, 
Che fan bilancia a quei della figura, 
Ed anzi , a dire il ver , quelli forpaffano ; 

• Sonvi nel noftro naturai carattere, 
E neir umor, che fi racchiude in noi* 
Dei fegreti, e polfenti allettamenti, 
Che fervono a Beltk di fupplemento , 
Ma che non ha, per verun mezzo quella 
Arte ai medefmi di fupplir per poco, 

Quefte si belle allettatici doti 

Dell' iftefla Beltà non fon nel Mondo 
Niente più reperibili, e comuni 
Non fur per altro, come quella, al Seffo 
Diftribuiti con riferva, e a forte. 
Pofe natura delle care Donne 
Nello fpirto, e carattere quel tutto, 
Che l'era d' uopo, per ridur la loro 
Società vero oggetto di delizia; 
Son per tanto in dover di darfi in braccio 
A quefte naturai difpofizioni f 
Per effer fempre amabili, ed amate. 
Gran danno egli è, che maggior parte d' efle 

Mu- 
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Mutar facendo, a dir così, natura 
A quell'ottime, e fertile terreno, 
Eftraggono da quel le rofe a forza, 
Per farvi fol di fpine ampia fementa. 
E che fia ver; quante ingannate Donne 
In vece d'effer compiacenti, e pronte 
Alla parte piegarfi, lor fegnata 
Dalla tempre benefica natura, 
Par che vogiian far fronte alle fue mire. 
Alcune in luogo della propria loro 
Dolcezza fottentrar fanno un umore 
Afpro, e fprezzante, imperiofo, e altero, 
Che, qual per picciol venticello fronda, 
Si folleva, e s intorbida per lieve 
Contradizion ridicola, e da nulla, 
E qual da eccelfo Tripode, rifpofte, 
E concetti d ; fpenfano per Leggi . 
Altre mifchiando l'impudenza all'alta 
Di grandeggiare avidità, qual baffo 
Virtù, modettia vanamente fprezzano, 
^E unendo tratti, e libere maniere, 
Spacciano un' aria libertina, e franca, 
Che nei lor fguardi fi conofee, e appare, 
E nel moto volubil della Tetta. 
Talune, in vece della propria tanto 
Al Seflb lor tranquillità ferena, ^ 
Copronfi a guifa del maggior Pianeta 
D'Eccliffi repentini, e d' atre Nubi. 
Lafciate appena fui mattin le piume, 

La* 
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Lagnanti, e tutto ciò, che a lor prefentafi , 
Fa, che fien fempre querule, e inquiete, 
Come che tutto tenda a loro offefa: 
Tant' oltre giunge la ftranezza, e il tedio, 
Ch'odian la vita, rampognando mone, 
Poiché fi tarda, e il Campo lor non miete 
Cosi dai Fato effendo quelle elette, 
A verfar fopra noi contento, e brio, , 
Portan fenza pietb, languor, triftezza. 
Un' altra fpecie di capriccio regna 
Nel Capo femminil contrario a quefto; 
Ed è quel delle Femmine più franche, 
Che fi vantan non elfer da veruno 
Pregiudizio arredate, e che niente 
Curando quel, che doverian dei Seflb 
Tanto ftimar, lodevole decoro, 
Quai temerarie Mercantefle, in vifta 
Metton, fenza rifparmio, delle genti 
Tutta la merce delle lor follie: 
Luogo non v' è , che al pie di lor fia ignote* 
Fan venti compre d'abiti in un giorno, 
E in altrettante vifite confumano 
L' ore di quel , poiché fi credon eflere 
Fuori del globo fublunar del Mondo, 
Se non fan pompa di lor fteffe al Ballo, 
Ai Teatro, ai Paffeggio, o dove unita 
Non fia d'Amici numerofa fchiera. 
La Cafa loro in certi giorni prende 
Una figura di ridotto, o Piazza, 

Ove 



r - * • 

Ove uno ftuol di fcioperati, e fciocchi 
In folla n'empie d'ogni parte il vuoto, 
Gente ben degna di ftar d'effe attorno, 
E alle medefme far Corte, e Corona. * 
Tal fpecie femminil ben nota a tutti 
Sotto il famofo delle Donne nome 
Di ìMondo, fembra, ch'abbia prefo incarco 
Di fare al Seflb lor vergogna, ed orna. 
Le Attrici Donne di Teatro, fono 

1 lor più rifpettabili modelli, 

Cui dietro van quafi perdute Agnelle, 
Per formarfi la macchina, e lo fpirto. 
Han da quelle accattato V indecenza 
Nel portamento, nelle vedi, e nella 
Improprietà d'un libero contegno: 
Sendo cert' une , che per fin n' han refi 
Proprj, benché ftranieri atti, e coftumi. 
Tutte quefte follie, con ben cent' altre, 
Che tacer mi conviene in grazia loro, 
Non fon per effe naturali, e fono 
Tutt'ora ignote alle Cittadi, e ai luoghi, 
Per dove il luffo, ed il cattivo efempio 
Non penetrar© a feminarvi il Tofco . 
Il capriccio volubile è fol figlio 

Del- 

2 Vi fono in Parigi al- ve ogn'uno,che è ben vedi- 
cune cafe di quefta fatta . to, e che giuoca, è ammef- 
Quefte fono una fpecie di fo. Quando fi vuole adunare 
botteghe di caffè y ove fi a- nume rofa affemblea, non può 
duna indiftinfamenfe buona , effere molto fcclta . 

e cattiva compagnia, e do- 
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Dalla mollezza, e del nocevorozio. 
Tutte le Donne, che fi danno in preda 

* Ad ambi qusiti dominanti Vizj, 

• E ibi per eifi vivono, per forza 

Sono aftrette a fuccumbere a qualch' una 
Specie d'inevitabile follia, 
O farfi gloria, con l'andar del tempo, 
Refe impudenti, d'abbracciarli tutti. 
Hanvi di quelle, che s' adattan quello 
Ultiaio a feguitar peggior partito; 
Queste fon quelle Femmine incollanti, 
Che a ben vederne il fondo, ed il carattere, 
D' ambo non han di quelli impronta alcuna. 
Pailan di volo da un foverchio brio , 
E talora indifcreto, ad un filenzio 
Repetin, taciturno; da un eilrema 
Più gelata indolenza, in un ittante, 
A uria letizia petulante, e viva: 
Ciò che l'altr'ier facea le lor delizie, 
Oggi per eiTe infopportabil faflì, 
E in grave lor degenera fupplizio. 
Tai Donne incomodiffime , che vanno 1 
A toccar capricciofe il doppio edremo, 
Fanno ai noilri occhi vicendevol moftra 

« Di tutte quante le follie mondane. 

Non s avanzi per noi quella minuta , 
Oltre il dover, numerazion di parti, 
Onde in mente non cadami fofpetto, 
Di fatirico fiel vergar le carte 

Con- 
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Contro del Seflb a me .cotanto amico; 
Poiché non è deliramente quello 
Nè mio piacer, nè mio penfier, per ombra f 
Quefto Sellò , che V alme avvince , e incanta^ 
Ha per noilra comun mala fortuna, 
Di foverchio il poter di trar da noi 
Facil de 7 falli fuoi feufo, e perdono; 
Anzi di più, di riportar ben fpelfo 
Delle proptie follie llrane, e feorrette, 
L' approvazion longanime, e il confenfo. 
Vero è per altro, che, fe quefti errori 
Giunti ad un certo ftrabocchevol fegno* 

. Portan di focietade alle dolcezze 
Difappunto nocevole, e feoncerto; 
Puofli dir con ragion, che la Bellezza 
De' fuoi diTitti folidi fa gitto • 
L'uom ragionante, offervator fenfato, 
Profugo andrà da certe perigliofe 
Attrattive ingannevoli , che cuoprono 
Quello falfo carattere di un velo; 
Giacch* egli fa , che fopra tutte V altre 
Specie di fervitù, la più crudele 
Queir è d'amar, ciò che non merta (lima. 

Ma quando llrette in vincolo le grazie 
Trovanti fociale all' eccellenza 
Del naturai carattere, e che fono 
Da una (bave ilarità animate, 
Allor , pur troppo è ver, che la bellezza 
Può dirfi eli' abbia ftabilito, e fermo 

• Con 
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Con Sicurezza in quel Tarmi, e l'impero; 
Donna, che in fe quefti vantaggi accoppia, 
. E| T ornamento del conforzio, e infieme 
t E' la delizia maffima, e il contento. 
Perchè fe il meno* per beltà, s'aumenta 
Del carattere; quello, in quanto puote, 
Ai tratti imprelta d' una bella faccia 
Magnetica virtù, grazie novelle; 
Le qualità dell'animo quai truppe 
Schierate in campo militar, di vaga 
Mottra fan ponpa all'efleriore, e al fommo 
Faa che il bel di Beltà giunga, e forpaffi. 
Mi permettan le Donne, eh '.io ripeta 
Queiti sì cari, e grazioG nomi, 
Dolcezza, e Ilarità; poiché fol eflì 
D'un carattere amabile fon fondo. 
Non è poffibil mai, eh' una tal Donna 
Di quelte rare qualità dotata, 
Grazia non trovi in compagni i, e non piaccia. 
■La dolcezza ntien tanto di forza, 
Che tutti i Cuor fa conciliarle, e quefta 
E una fpecie d'iftinto accetto, e amabile, 
Conceifo a lei dalla natura iftelTa, 
Che con affidua, e fingolar cultura 
La retta educazion mette a guadagno. 
Son le maniere infinuanti quelle, 
Che fan regnar fopra di noi le Donne, 
E tant hanno maggior poffanza , quanto 
Spaccian d eflà men dofe, e fe ne arrogano. 

La 
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La Pulitezza pur n^n è, che un dolce, 
{tfercè dell'arte raffinato, e moitra, 
Benché copia di lei, del naturale 
Le buone qualitadi, e da fovrana 
N'occupa in fin trionfatrice il porto: 
Ma fe quefte al di fuor belle apparenze 
Non han per baie la bontà del Cuore, 
Reftan ben prefto apocrife, e fmentite; 
Ed è, che allora la fembianza prende 
Di fedueente Ipocrifia, che pofeia 
In breve tempo fi dilegua, e fcuopre. 

L'ifteflb avvien d'Ilarità, la quale 
E' per fe ftelfa una verace, e buona 
Difpofizion dell'Animo, che mitìa 
Non debbe andar con una adulterata 
Letizia, che cert'une Donne affettano, 
Per incontrar predò di noi più grazia. 
D' affai va lungi a un eccedente gioja, 
A cui l'odierne fpiritofe noftre 
Signore, danfi, fenza freno, in preda, 
E che vorrian, fenza intervallo, in mezzo 
Di lor medefme richiamarla ognora. 
Un fpirto, cn ha meftier di quefte folli, 
E bugiarde allegrie; per tener lungi 
Da fe la femore tormentofa no^a^ 
Dirfi non puote in ftato buon, nè fano; 
Ma Itar bea può certiifimo al paraggio 
Di quei mancanti di calore , e fiacchi 

Tem- 
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Temperamenti, che noti ftanno in piedi , 
Se non mercè di validi liquori. 

Quelle interrotte fervide allegrie 

Sono al capriccio, e alla follia congiunte , 
E valle dietro per lo più la parte 
Maggior del tempo un inquieto, e torbo 
Umor d'ambafcia, e di triltezza pieno. 
L'idea foave , e il buon umor non Stanno 
Per qualunque cagionò, in quefti eccelli 
Ma Itan del pari in equilibrio, e fakU- 
Queft'è la marca più ficura d'uno 
Spirito regolar, d'un Cuor tranquillo* 
Quella fempre gtojale aria graziofa 
Non cosi con frequenza fi ritrova 
IT" regna il Vizio, e il libertin coftume: 
Quelle, che quafi turbine, paffioni 
Metton foflbpra in lor movenza il Cuor$. 
Come che non han limite in natura, 
Cosi non han, che fmoderate, e fciocche, 
Ne i detti lor fantaftici, efpreflioni* 

Quefta fempre ammirabile uguaglianza 
Di fpirto, fembra alle feguaci Donne 
Del rumorofo itrepito, uniforme 
Soverchiamente, ed hanla in mille guife- 
Lacerata nel Credito, qual fegno 
D' un fpirita vulgar corto , o mediocre . 
Avvezze agli atti x e alle maniere fconce 
Da petulanza ravvivate, e rette,. 
Per opra fol delle paffioni altere, 

I Mi. 



Miran la Donna di modeftia fpecchio, 
" Qual Perfonaggio infipido , e ghiacciato , 
Di dar la vita a focietà non atto . 
E a dire il ver; per qual mai cofa è buona 
Donna prudente, che non fappia in pezzi 
Metter F onor delle più care Amiche , 
E ic&r la lingua temeraria, in campo 
Promovendo imprudenti, o rei difeorfì , 
De quai l' i m prò prie tade, e l'indecenza 
Salva fi rende, come dir fi fuole, 
Sotto un vel molto fino, e trafparente? 
Donna di quefta commendabil tempra, 
Nalla adottando di maligio, e nulla 
Di fregolata, voluttk innocente, 
Sembra un (oggetto inutili e mancante 
Di quii pollaci luftaghieri m>zzi . 
Atti a deitare in focietà il piacere , . 
A cui qual nume in olocaulìo, il tutto 
S' offirifee, fiorando i voti, e l'opre, 
Per trar più lieti, e deliziali i giorni. 
Tal non farà d'un comprenfor del giulto 
La fentenza, e il piacer, fe fi rifletta 
Quanto abbifogni di prudenza, e d'r.rte, 
Per far, chi in piè d'un graziofo tuono 
Il conforzio foilengafi, e diletti, 
Senza l'ufato micidiale ajuto 
Di pungenti metafore, e immoiefle, 
Prefe taior dai Lupanari in pretto. 
Troppo cT affai nell' età noftra il piede 

Sdruc* 
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Sdrucciola in feti d' una licenza infame , 
Che mille avventa contagiofi dardi 
All' Oneita già profuga , e al decoro , 
Condannando il rifpetco a fiero efiglio , 
Che ftar dovria , qual ofpite % con noi • 
I più di quefli fpiritofi motti, 
Che richiaman fui labbro a molti il rifo, 
Non ad altri, che a quella corruttela 
Dcvon gli applaufi , che rifquoton folli , 
O al maligno penfar degli Afcoltanti. 
La Femmina di merto , e vereconda 
S' afcriverebbe quelle laudi ad onta, 
Nè cercheria di loro unqua a tal prezzo* 
Ella non fa, qual Vittima, il Pudore 
Portar full 1 ara in facrificio , e infieme 
L'amicizia più tenera, a fol fine 
Per man di folle vanita fcagliare 
Ad altri in. fen motto falace, e acuto. 
Colei , eh' ha d' uopo d' adoprar tai mezzi 
Indecenti malvagi , e vergognofi , 
La fiacchezza di lei vede, e comprende. 
Non è cofa difficile in un crocchio 
Di gents focial, brillar, coi detti, 
Quando non affi alcun rifpetto , o cura. 
Alla fama del prolfimo, e ai collumi.. 
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Dell' .Amore , e della Galanterìa . 



L'Amore , e PAmhizion, fon quai di 
Truppe 
Celebri Condottieri; ambo di loro, 
A magnanime imprefe, a cofe grandi 
Conducono i Mortai, fe nelf agire 
Non trapaffin le regole, e i confini. 
Vizio non è, come fi crede, Amore, . 
Se non preffò le ftolide, od infette 
Perfone da vulgar morbo, e corrotte. 
Ma un fuoco egli è di gran calor, di tanta 
Attività ripien, che nella mente 
Penetrato, al veder di vago oggetto, 
Tramanda al Cuor certi vapori, e influflì 
Salutari talor, talor nocivi, 
Giada la retta, o peflìma natura 
Delle fuftanze, che la fiamma invefte. 
Nei Cuor viziolì è principal forgente 
Di difordini, e d'altri avvedi effetti: 
Depurato nell'Anime maggiori, 
Portale a far più generofi sforzi. 
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V'è dunque da temer , v'è da fperare 
Tutto, da quefta nobile paffione . 
Il punto eflenziai, l'unico fcopo , 
Battendo il dolce dell'amor fenderò, 
£' di faper trafcegliere un oggetto 
Del proprio Amor baftantemente degno, , 
Per render fempre più l'alme conformi. 
Quefta, pel Sello femminile, fcelta 
E' fopratutto d'importanza eftrema, 
E ciò peFehè naturalmente il Cuore 
Di quefto inclina alla paflìon d'Amore, 
Nel cui meftier faflì amatore, avanti 
D'effergli noto il perfonaggio, e il Cuore 
Di quel, che amar gli fi conviene, o debbe 

Giovinetta gentil, tofto eh' è in fiato 
Di cpnofeer fe ftefla, e le fue doti, 
Se ìà detta nel Cuore, e fi fublima 
Una: foave tenerezza, e incerta 
Per qualunque garzon, che a lei prefentifi; 
Poiché quella fol tanto ama, e richiede 
Un, per fiflarfi indifferente oggetto: 
Ella produce nelP Aprii degli anni v. 
Quelle poffenti, e folide Amicizie, 
E da lei, qual da vena umor perenne, 
Derivan tutte quelle care, e lievi \ 
Confidenze più tenere, le quali 
Son confuete, e facili le gregge 
Ragazze a praticar, nel trarre il piede 
Fuor dei fenticr dell'innocente infanzia. 
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Allor che pofcia nelF uman Teatro 
Si fon più fociabili prodotte , 
Portano i loro appetitoli fguardi 
Sulle tante, e sì Varie belle cofe, 
Che lor fann'ala al deliro lato, e manco; 
Le frequenti attenzioni , e la fedele 
Servitù giornaliera, che d'attorno 
Ufan gli uomini a gara in ver di loro, 
E T interno piacer, che le alimenta, 
Di vederfi cercate, e In un gradite; 
Nella falma di lor proflìma all'uopo, 
Sviluppan fentìmenti, e nuove idee, 
Di cui per anco la natura è ignota; 
Ond' è , che il Cuor delle medefme torto 
Si dichiara per quel, che riconofcono 
Pien d'avvenenza, più graziofo, e amabile. 

Il men tenace in contrarie fuole 
Tal' eCTer col più celere (limato. 
Alle fecrete Toelette loro, 
Come pur anco nelle Regie Corti, 
Sempre non è conquiftator del premio 
Il più degno, ma ben fi il più frequente, 
E il più verfato d'adular nell'Arte: 
Qualità, che non ovvie al vero meno 
Sempre fon di taluno, e per difetto 
Delle quali fi trova dalle Donne, 
E dai Grandi ben fpeflTo mal gradito. 

Una si facil preferenza ufata, 

E fenza rifiefiion permefla, efpone 

Le 
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Le Donne a molti dolorofi abbagli. 
Gli uomini, ch'han dofe minor di (lima, 
Avanti lor prefentanfi in un aria 
Spirante fommiffione, ed i più attenti 
Moftranfi, affin di guadagnarli il Cuore; 
La lor maniera infinuante tolto 
Finge un attacco a primo afpetro vero, . 
E in breve tempo adulterando il nome 
Di fervi lor, delle Padrone iftefle 
Fanfi Padron difpstici, e affolliti. 
Di più tant' oltre temerari il piede 
Portan nel Campo del Comando, ch'effi 
Ne divengon talor fieri tiranni, 
Gemer facendo amaramente quelle, 
Alle cui leggi indefinita, e cieca 
Avean facrato un obbedienza in voto. 
La perfidia pel. folito va dietro 
Le veftigia dell'arte, e dell'inganno. 
Ceflin le Donne di far nota al Mondo 
Con enfatico ftil la menzognera, 
E perfidiofa qualità degli Uomini . 
Colpa è di lor, fe difattente cadono 
Nei lacci ad effe dai medeimi tefi. 
Certamente vi fon degli Uomin falfi, 
E che l'inganno è il lor meftiero, e quefti 
Sol per vaa'a-ura di fuperbia mortrano 
D'affezionarti alle fedone Donne. 
Prendon coftor per itigannarle tutti 
Gli afpetti immaginabili, e le forme. 
. I 4 Ma 
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Ma non è poi cosi diffidi d'effi 
Penetrarne il carattere, il coftume* 
Le inopportune , vergognofe, e vili 
Adorazioni diuturne, e l'ovvie 
Smaccate compiacenze , per cui mezzo 
Procuran di piacer, fervon per fargli 
Sofpetti comparire, e indur le Donne 
A diffidar dei mafcherati omaggi» 

Quefto fervile , ed affettato olfequio , 
Che dovria far temere a quello feflb , 
Una. qualche ingannevole forprefa, 
E' giurto quel, che l'incatena, e fallo 
In poco tempo vittima full' Are 
Dell incoftanza, e del fatai fpergiuro: 

- Pena condegna d'un capriccio folle, 
Che mal' accorto le fue luci fitfa 
Su qualità cosi bugiarde, e lievi I 
Quello % ha virtù di farli ftare attorno 
Una folla di frivoli foggetti, 
Sempre intenti a fovverterlo^ e ingannarlo: 
Un qualche pregio della lor figura 
ìmpofturante, una vivace, e pronta 
Aria bizzarra, un ftrepito incelfante, 
Tengon preffo le Donne imbelli il porto 
Di meno, e di Virtù, ch'aman nei loro 
Ricopiarfi amatori, e non fann altro, 
Che infatuate di continuo a gara 
Nella perfona dei medefmi amarfi. 
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Cofà mal fon quegli uórtufti^ a dir vero , 
Nel numero maggior, che a fenfo loro, 
Fatifi una gloria tutto d\ alle Donne 
Con l'arti lor di far girar la tefta? 
Quefti del Seffo efpugnator più fieri, 
Son quafi Tempre i fpiriti del noftro 
Seflb più fiacchi , e fra di noi ben fpeflo 
Son motivo di rifo, e di difprezzo. 
San, con la pompa d'Abiti novelli 
Di moda (ingoiar, fparger Temenza 
D'un impoftura frivola, e non hanno 
Tanto di fpirto poi per render varie 
Le lor curiofe, e ftravaganti idee, 
Che fan, qual ruota, alternamente l'una 
All'altre fottentrar pronte a vicenda, 
Arroge a quefto un citeriore infulfo, 
Un affettato ragionar, ripieno 
Di baie mille, d'infinite inezie, 
Di fecrete Iftorielle, d'avventure 
Propizie si, ma favolofe, e d'una 
Temerità infoffribile, e reale. 
Ecco quel che di Femmine nei Crocchi 
Un uom galante, e fpiritofo appellafi , 
Che potria ben far contrappunto ai vero 
Oneft'uom regolar, prudente, e faggio. 
Quefti fon quegli aflìdui delle Donne 
Cortigiani fedeli , eh' han nei mondo 
Un' ufual galanteria introdotto 
Soverchiamente proffima , e congiunta 



All'affettato, e infipido contegno; 
Appo ch'ella d'amore il pofto aflìinfe 
Mutò d'afpetto, e in libero il Commercio 
Più ferio d'ambi trafmutoflì i felG. 
Una ferie infinita d' amorofc 
Ciarle, e di nienti pofuivi , danno 
La materia , e la forma ai lor difcorfi - 
L'Amor di Donna generofo, e forte 
Fecefi noto di paflaggio, in breve 
Fuggitivo piacer, per tutto il Seffo; 
E il tenero del Cuor dolce linguaggio , 
Sempre in contegno Teatrale ulato, 
Divenne infulfo, e naufeante interpetre 
Della comun Civetteria più vana. 
Non faprei per me dir, s'abbia di troppo 
In ciò lucrato l'allegria, e lo fpaflò; 
Ma fon d'avvifo, e a foftener m'impegno, 
Ch'abbia perduto eternamente il Cuore. 
Tutte quelle foavi e delicate 
Dichiarazion dell'animo, che il Seffo 
Dai prodighi amator largo rifquote . 
Parte non han di fentimento alcuna: 
E chiaro appar, che il tributato incenfo 
Da un Uom per burla, e vanamente a tutte 
Le Donne a cafo, e fenza aver diretto 
Ver di loro il penfiero , e quelle fmorfie 
Affettate, e fvenevoli, che quefte 
Ai msdefmi T unifono fan fempre, 

■ 
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Altro non fon, che un vicendcvol giuoco i 
Con cui fi dan di falfith lezioni. 

Vero è per altro , che di quella in mezzo 
Univerfal galanteria fi formano 
Cert' impegni talor di preferenza, 
Che daffari di cuore il nome aflumano . 
Ma fra quefti importanti, e gravi impegni i 
Alcun ve n'ha, dove il Cuor venga a parte? 
11 rapid'Orto, e il più veloce Occafo 
Di quelli, a mio parer , fanci l'oppofto 
Veder del tutto, e che fon quefti deboli 
Nodi contefti per poch' ore , o giorni , 
Del piacer dal poifente allettamento, 
I quai non tarda un eftero capriccio . 
Molto tempo a slentar, molto a difciorgli* 

Quefti fragili in fe brevi legami . 
Battano a quelle più curiofe Donne 
Vaghe più d' efpreflìoni , che di fenfi; 
E fon quefti fol tanto convenienti 
Ad uomini per ufo avvezzi in preda 
A darfi di vertigini , e follie 
Da un infiammata fantasia prodotte. 
Ambo dei Seflì di continuo al fianco , 
Aventi fproni infultatori delle 
Di voluttà non veritiere idee, 
Atti non fono a interpetrar del cuore 
Le delizie recondite, e gli arcani. 

Il Cuor fol tanto per amar fu fatto, 
E fenz anima fon tutti i piaceri, 

Ne* 
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Ne quai non ha primigeno intereflfeì 
Ond'è, che amor ben regolato, è Tempre 
s Un de' più dolci movimenti interni , 
Che fi pofla fentir, da chi ben l" ufa. 
Ma allor , che in mira altro non ha, che certa 
Vivace fenfazion da beltà moffa, 
D'un Amoretto vanerello ha faccia, 

. Che lievemente il Cuor vi lecca, o fere* 
Quando in twon alto, e in clamorofe voci 
Parlano i fenfi rifcaldati , il Cuore 
Internamente fi ripofa, e tace; 
E chi non cerca per le vie d'Amore 
Se non dei fenfi l'eftafi beato, 
Non ferberk per lungo tempo amore. 

Non è , eh' io voglia ' d' Orator le parti 
Affumer quivi, per portare avanti 
Di Platonico Amor fallaci i dogmi, 
Poiché da' Saggi guarnente è ftato 
Spettacolo di rifo affatto refe. 
La fervida natura dell'Amore 
Non richiede, nè vuol mora* o ritegno: 
La foftanza di quel prima, e verace, 
E' il fentimento penetrante; e molta 
Vita non ha la fiamma fua , fe folo 
Dei piacer T efea 1' alimentale regge. 

Non è mia mente il fingere, quand' anco 
Appo chi m' ode comparir doveffi 
Per un Uom dell' età prifea , e fevero - 
Tutti quefti rigiri, e quell'impegni, 

Ove 
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Ove pugna il dover col genio , fono , 
A ben vederne la natura, un genere 
Di più affinato, o men libertinaggio, 
Giuièa r umor delle perfone, e il tuono, 
Ch'ei da tiranno fottomette audace. 
Non fi cerca ofcurar di ciò, che s'ama 
V onor, T stimazione , e molto meno 
D' infettargli lo fpirto , appo d' avergli 
Alterato, e corrotto il proprio Cuore; 
Quel!' è però la procedura , e 1' ufo 
Di quafi tutti gli uomini , che fanno 
Profeffion di mercar nuove fortune, 
I quai non fazi d' attirar le Donne 
A porre il piè nel limacciofo ftagno 
Dei difordini lor, vogliono ancora 
Render giuftizia dei medefmi a quelle, 
Con rovefciar del buon coftume a forza 
li fimulacro venerando, e tutte 
Quelle conformi alle fue Leggi idee 
Uùndo ogn' arte per fpacciarle, come 
Penfier nojofi , e pregiudìzi incomodi . 
Talché convien per renderfi conformi 
L' uno all'altra in Amor, ch'abbiano il giogo 
Scollo di veritade, e del Pudore. *■ Que- 

1 Vi fono delle Donne , ti , ed alla lettura di alcuni 
alle quali une falfa Filofofìa deteftabili Scritti, come quel- 
ha guadatolo fpirito, e che lo di Teusà la filofofetfa, 
fi dicono Pirroniane, Mate- e la lettera a Leucippe, Fog- 
nai iti e ec. Effe fonq debitri- getto dei quali è di abbando- 
ci di quefta follia alla bella narle all' Ateifmo,per procurar 
pa flione di alcuni fpiriti for« loro la quiete della co faenza . 
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Quelle noti fon fuppofizion dettate 
Dalle perverfe, e feduttrici fcuole 
Della malignitade, o dei capriccio. 
Non v' è cofa ai di noilri si comune 
Quanto certi tali Uomini viftofi, 



Delle giovani Donne, con l'ellerno 
Di pulitezza vel, di bello fpirto, , 
Ufano ogn arte per abbatter tutti 

I lor nalcenti, o inveterati fcrupoli, 
E di ridar da precettori al nulla 

Del buon colrume ogni più giudo dogma. 
Cos'è d' eflrema, e maflìma importanza 
Di (larfi in guardia, per fchivar gli affalti 

- Di quelli feduttor protervi, e rei; 
Tanto più, che le Femmine alla cieca 
Adottano i penfier, fpofan l'idee 
Di color > che le prefero alla rete 
Del faretrato Amore, e che il lor fpirto 
Va pur troppo feguendo la fegreta, 
£ naturale inclinazion del Cuore . 

Eccovi in breve difegnato, e pinto 

II ritratto d' Amor ; di queir Amore , 
Che fol di voluttà tende allo feopo. 
Non vai , che accefi di fanatici^ eilro 
Se ne faccian dei quadri, or da poeti, 
Ed or da efperti profacor , che tutti 



Son per lo più l'immagine del Vizio 




cercando infinuarfi in Cuore 



Quefti quantunque coloriti Amori, 
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Mafcherato al di fuor con vario ammanto. 
Poifon ben per un tempo offrire un vivo 
Defiderio al piacer dei dolci impulfi, 
E talor d' aggradevole trafporti; 
Ma tutto quelto durerà fol tanto, . 
Quanto avrà vita il turbine dei fenfi; 
E verrà dietro in minacciofo afpctto 
Il rammarico acerbo al vano, e corto 
Della mente delirio agonizzante. 
Per dirvi il tutto in un fol motto, amore 
Solo , e difgmnto da qualunque fenfo , 
E' un fuoco paifaggier, che torto manca 
Di. luce, e di calor, fe non acquifta 
Domeltichezza con l'oggetto amato, 
Che prima fu del nafeer fuo la caufa . 
No, che non pafee l'animo, ne il cuore 
Veramente riempie, fe non quanto 
Valfene in coppia, e del medefmo paffo 
Ad un più ftabil fentimento unito: 
Perde 1' amor di forza , e fi confuma 
Da fe medefmo lentamente, a lui 
Se manca U forte, e necelfario fempre 
Della cordial benevolenza ajuto, 
La quale il tuon della foave voce 
Spande ne' Cuor fol d'oneltà ripieni, 
E di virtù collantemente amanti: 
Benevolenza, che l'odierno luffo, 
E l'inondante voluttà la terra, 
Hanno fatto fparir del tutto, e in quella 
~ Ve- 
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Vece efaltata l' ingannevole folle 

Civetteria nocevoie, che lafcia 

D'ogni vero piacer Tempre il Cuor voto* 

Affinchè fia durevole , e collante 

L'Amor, fa d'uopo, ch'ei contragga ftretta 

Alleanza fedel con l'Amicizia. 

Quefti d'egual valor due fentimenti 

Si foftengono uniti, ed a vicenda 

Il coraggio fi predano , e la forza • 

Diventa amor con quefta union più folido y 

E più tenace 1' amicizia , e dolce , 

Ond' è , che i dardi lor dall' un > dall' altra 

Aguzzati cosi, fon più capaci 

L'interna a penetrar fede del Cuore, 

Di si foavi, e cari fentimenti 
L'alleanza reciproca non puote 
Se non che render più perfetto, e caro, 
In cambio d'alterar d' impatto, il Cuore. 
Due di tal tempra virtuofi Amanti, 
Sono Amici allor teneri, ripieni 
Di vero zelo, 1' un per l'altro, e ftima; 
Altamente di fe penfano, fentono, 
E nell'ifteffo modo ambi s'efprimono. 
Ben lungi dalla diffidenza rea, 
E dall' odiare, e dal fuggire un nodo, 
Infrangibil per ogni uman potere , 
Han foi timor d'ogni qualunque caufa, 
Che potria feparar si bella unione. 
Son rifoluti, e ad oga'ifteme pronti 

A por- 
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A portar ¥ un cortefemente all' altro 
Il necetìario a foltenerfi ajuto, 
E a dar di più , fe a lor futfe permeilo . 
Queflo Amor di tai genere feouianza 
Non ha d'un vuoto di piacer, di gioja 
Divertimento frivolo, nè a quello 
Van dietro l'Ozio, Vanita , e follia. 
Ei faflì donno delle noitre tutte 
Facoltà della mente, e in un del Cuore, 
E riempiendo di piace* verace 
Il triplice dell'Alma alto, potere, 
Tutto refta da lui gr^zio&ment$ 
Di potenza munito, e di calore. 
Per delicata , e graziofa Donna , 
Il dare il Cuore, a ben capirne il vera, 
E' tutta dar di ftja psrfona il prezzo; 
Quindi è primier proponimento, e faggio 
Con vigile attenzion pefare il meno 
Di quel foggetto, a cu* fi fa un tai dono. 
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CAPITOLO IX, 

Del Matrimonio, 



DOvanque un Uomo, ed una Don- 
na fìa, 
E per la vita un alimento air uopo 
Formali torto un Matrimonio , a Senfo 
j^ei rinomato Autor, che pofe in chiaro 
Delle Leggi lo fpirito, e il valore. 
E vaglia il ver; del Mondo Padre Amore 
Con potenza invincibile traendo 
Gli uomini a forza in ver del Seflb amabile, 
E quel vedendo con piacer l'effetto 
Delle proprie attrattive, e de fuoi vezzi, 
Nè potendo altro fine aver l'Amore, 
Che fia, per altro r da ragion diretto, 
Se non che un fiflb, e indilfoluhil nodo , 
Debbe pvir giulta confeguenza, il primo 
Sempre condur, come Tua meta, all'altro. . 
La natura benefica, che brama 

V opre veder dalla fua man prodotte, 
Ci chiama a quella focietà piacevole ; 
Oad' è , che quello prodigioso nodo 
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Condannarli non può, fenza follia. 
Quai per tanto fi! dee formar peafiero 
Di quei bizzarri novatori ingegni, 
I quai nemici dichiarati eterni 
Di quefta union mifteriofa, fanfi 
Punto d'onor di metterla in ridicolo? 
Qual fi fcerne fra lor di quella tanto 
Speffo ottenuta liberti far ufo?- 
Ella ai medefmi fa vederfi in fine 
Aliai più grave, e molto più dannofa 
Di quei che non faria l'aureo legame, 
Da cui vaganti, e profughi fen vanno, 
E talmente gì* incommoda, e gli tenta, 
Che o prima,, o poi in olocaulto danla 
Ai piti vulgari, e vergogno!! oggetti.. 
Sonvi certuni nella dalie d'Uomini, 
Ch' avendo fcorfo nella prima etade, 
Quai sfrenati deftrier , per tutti i Campi 
Del piacer libertino, e diflbluto, 
Gravano, il dorfo in generai del Seflb 
Del pefante dei Vizi ingiallo incarco 
D'alcune vili v e inonorate Donne, , 
Che lor fecer fovente compagnia, i 
E (opra tutte alla rinfufa dmno. 
Una fentenza ingiuriofa , e nu : ia : 
Di qui la ftrada al motteggiar fi fchiude 
Su piccante tenor,. contro, di quelli, 
Ch'hanno per lor venerazione, e ftima , 
Per legarfi con effe in bella unione. 
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Si ragiona talor del Matrimonio 
Con impudenza tal, come fe fodero 
L'infedeltade , e il tradimento ad eflb 
Del tutto infeparabili compagni. 
Linguaggio iniquo, che palefa, e fcuopre 
Del dicitor la genuina, e nera 
Depravazion dell'animo, e del Cuore. 
Quetfè al prefente il fol di quei comuni 
Argumenti ubertofi di materia, 
Sa dei quali i più deboli talenti 
Fondan le loro infipide facezie, 
E fembra appunto, ch'abbiano tramata 
Sangui nofa congiura, a folo fine 
Di proferi ver dal Mondo ogni legittima 
Natività dell' uom , togliendo il pregio , 
E il credito total del più gradito 
Sopra qualunque, e malfimo Contratta. 
Se tai foggetti aveflero una vera 

Dichiarata averfion per quefto Sedo, 
E di quello fuggitfero il Commercio, 
Sarian fol tanto ai riguardanti oggetto 
Privo in gran parte dei piaceri onelU 
Della mondana focieta; ma quefti 
Convien per forza avergli in odio, quando 
Attaccati fi vedono alle Donne, 
Che da lor vilipendonfi , e occuparfi « 

In 

■ 

r Quefti Shnori fono P dicano il Celibato, e corro- 
oppofto di Lisero . Edi pre- no dietro a tutte le Donne „ 

Li- 
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ìn un Amor, ch'altro per fin non ave, 
Che la vergogna dell' amato oggetto, 
E il difonor dell'amatore infieme. 
Ride talun dell'ultima, crudele 
Schiavitù, nella qual gli Uomin riduce 
Speffo, per tutto della vita il corfo, 
Una femmina abietta , e rigettata 
Dal Conforzio Civil, qual contagiofa. 
Ben refta allora vendicato il Sello, 
Poiché fendo meftier di viver fotto 
In qualunque maniera della Legge 
Importa dalle Femmine, che biaTmanfi, 
E s'adorano infiein, Legge (ìmìle 
Megl'è ricever da una foggia fpofa, 
Che da un infida Cicisbea crudele . 
Ma non convengon mai gli uomin fra loro; 
Van quai Levrieri con accefa brama 
Battendo l'orme, che ftampò l'Amore. 
Sembra per tanto, fe l'Amor da quelli. 
Ricercato promette, e fomminiftra 
Certi piaceri delicati , e dolci , 
Che il coniugale Amor (da cui van lungi 
Tanti infenfati ) preparare in copia 
Dei più. fini, e durevoli ne debba • 
V amor talun , eh' ha per la propria bella , 

K 3 E 
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Itsiro predicava la Polis?*- frefe mai moglie; era anzi 
mia, che gli procacciò delle incapace di prenderla, 
controverse fcabrofe, e non 
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E 5 di vena inefaufta una forgente, 

Per lo più di menzogne , e di fciocchezzCj 

É non ha in mira, come folle, alcuna 

Cofa di laude apportatrice, o degna : 

Quello, al contrario, che ci cova in feno 

Per la cara Conforte Amor vera -e, 

E' il principio, e l'autor di tante, e tante 

Solide qualità care, e gradite, 

E di concordia , e d' egual piè s' avanza 

Con la Virtù per l'onorato calle» 

Non è, quel primo, Amor; ma fol febrile 

Ardore irregolar ; l 1 altro è un calore 

Temperato, metodico, e foave, 

Indicante falute in Corpo umano. 

Puoflì in vantaggio delle Donne, e in lode 
D'efle dir, che fon ben da quella parte 
Men di noi ragionevoli, e maggiore 
Moftran coraggio, tutto che una forte 
Di dependenza infeparabil certa 
Dal nodo maritai più perigliofo 
Quello renda per lor fanto legame. 

Effe han fempre un penfier fiflb, e collante 
Di darfi a quel, per cui fentono Amore, 
Ne molto vi bifogna ad invitare 
11 bel Selfo a predar la mano, e il cuore 
Alle catene del giocondo Imene. 
Ed o fia f ufo , che lor fpiaccia , a cui 
Le Fanciulle dal rigido ritiro 
Vengon tuttora condannate, o fia, 

Che 
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Che dolce parli à favof tìoftrò, ad effe 
Benevolenza tènera > ed innata; 
Veggìonfi tutte ubbidienti arrenderfu 
Sol tingendo le guartce a bel Vermiglio* 
Al caro annunzio, che talari lor faccia 
Di dover pretto permutar lo flato 
Di vergini pefante, in quel di fpofe; 
Ma non tutte per altro fon difpofte 
Egualmente a pigliar certe mifure 
Proporzionate, falutari, e giufte, 
Per lungamente mantenerfi fpofe 
Fortunate , e felici , ed eflèr fempre 
Con tenerezza dal Conforte amate. 
Son due le cofe, che concorrer debbono 
A render fortunato quefto nodo; 
La giudiziofa delli fpofi fcelta, 
E d' ambo l'ufual fa via condotta. 
Quanto alla prima , npn dipende quefta 
Sol tanto delle parti intereflate 
Dalla comun difpofizion natia: 
Una Zittella fin dal primo ingreflo 
Nel gran Teatro d'un novello Mondo, 
Refteria facilmente da un brillante 
Manierofo efterior prefa, e ingannata, 
E dana fenza fcrupolo la deftra 
All' uom più vile della, plebe , e indegno 
Di poflèderla, fe adjiitrice pronta 
L' efperienza , di cui quella manca, 
Dei Genitori non fuppliffe all'uopo: 
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Ed oh felice, e fortunata lei 

A cui fi moftra quel migliore oggetto i 

Al qual puote a ragion predare alfenfo, 

Serbar dovendo il Cuor fido fìlenzio, 

Pria che di lor la voce intenda, e i fenfi. 

Queft' è una Legge , farà detto , alfai 
Dura, e penofa per il Cuor, poich' ella 
Sottomette i fuoi moti, e il fuo potere 
All' altrui volontade , ed alla fcelta . 

Per giudicar diverfamente in quello, 
Fa di meftier fulle fventure un fguardo 
Seriamente drizzar, che verrian dietro, 
Quai confequenze micidiali, al taglio 
D una firmi ben promulgati Legge. 
EU' è il fol mezzo per far fronte ai tefl 
Quaggiù dall'uomo infidiatofe inganni, 
Ed e di fomma utili tk violenza. 
Di cui T intento, la ragion, la caufa 
E' di toglier con forza , e con impero 
La gioventù fconfider ita, e folle 
Dalla fua ficuriflìma rovina. 

Del rimanente, come che i dotati 
Genitori di fenno, e di virtude, 
Non ofan mai con liberta difporre 
Del Cuor di Figlia, fenzi il fuo confenfoj 
Qùefto confenfo de>tramente unito 
Con P altro , rende più ficura , e buona 
La fcelta, di perigli, e dubbi piena. 
Quelli, giufta il dover, voglion nell'uomo 

La 
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La fortuna, e FOnor, ciò che abbifogna 
Per far, che il Matrimonio fia del tutto 
Onorevol, di comodo, e felice. 
Le Giovani altresì vaghe Donzelle 
L'avvenenza richiedono, e V umile 
Deferenza nell'uom; tai qualitadi 
Atte fono a formar la più perfetta 
Aggradevole collante, e cara unione; 
Quelle tanto falubri diligenze, 
Che nulla fon nocevoli, concorrono . 
A formar de due Conjugi lo flato 
Il più felice , e llabile ; e Y innello 
Di quefti sì notabili vantaggi j 
Rende più fortunato un tal legame. 
Da qualunque dipenda arbitrio, e legge, 
Quello importante, e necefTario efame, 
La fcelta d'un Amico, cpme pure 
D'una Compagna infeparabil, debbe 
Efler fopra veridica bilancia 
Ben pefata, e non deve , in forma alcuna 
L'Avarizia, o il Capriccio aver per bafe- 
Vedonfi pur d'alTai cert'une Donne 
Gemere afflitte fotto il greve giojjo 
D' amara Ichiavitù d' Uomini alteri , 
Senz' onor, fenza merito, dei quali 
La fortuna più lucida allo fguardo 
Sali foverchia, e gli abbagliò la villa; • 
Mentre tant' altre mifere deteftano 
Un forfennato, e violento amore , 

Che 
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Che le accoppiò barbaramente a certi 

Uomini inetti, ed inferiori in fpirto 
Alle più inculte Donnicciole inbelli, 
Ed incapaci di portar fui dorfo 
Il greve incarco della lor Famiglia • 
Due penetrati da poffente Amore, 
Ed a vicenda innamorati , in vano 
Di guftar fi Infìngano una lunga 
Felicità fcambievole , fe foto 
L'avvenenza fu pronuba, e la forte. 
Quefti fon certi folidi vantaggi, 
Ch'effer non denno intieramente ome(Ti, 
Ne unicamente ricercati; mentre 
pei più e(fenziali fon vene, che unione 
Han più diretta colla fola, e vera 
Felicità fperabile; il Carattere, 
I Coftumi, la prima, hanno il diritto, 
Preferenza d'efiger dal penfiero* 
L'ornamento primier d'un Uomo è fempre 
Un merito real, che lui dal folle 
Ceto degli altri fepari, e diltingua, 
E fopra la fedel Conforta a guifa 
Di benefico raggio, o d'umor vivo 
Drittamente riverberi, e ridondi. 
Ella rimanfi in pochi di ricolma 
D' inappetenza naufeante d' uno 
Spofo, in cui fia delicatezza folo 
Di carnagion palpabile > una ciarla 
Di fenfo vuota, e nulla più di quanto 

Ve- 
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Vede nel ceto inferior dèi fuo , "? 
Cognito a lei per efperienza, Seflb. 

Tanti fi fceraon fconfolati Spofi, 
Appunto per aver feguito i moti 
D' un capriccio fanatico , f acquifto 
Per far d'un merto adulterato, e fello; 
Donna di fpirto amabile, e vivace 
Langue qual rofa in arido terreno , 
Preflb d'un Uom fenz anima, ma bello; 
Altra fi lagna d' un Conforte frivolo , 
E al par di lei volubile, e leggiero. , 
Sonvene poi tant' altre opprefle fotto 
Catene d'oro, d'opulenza piene, 
Ma del tutto triftiflìme, e infelici. 
Ma fe la lor palpabile imprudenza 
Sulla fcelta l'ha immerfe nella noja ; 
Una gran parte di quei tanti mali, 
Di cui fan tutto di doglia, e querela, 
Può con giuftizia aferi ver fi alla fola 
Maniera irregolar, eh' ufan con quello 
Marito, un dì lor gioja, che a gran paffi, 
Cambiato metro, a dispiacerle or tende. 

La prima, da oflervarfi , unica Legge; 
Che impor fi denno i Conjugi a vicenda, 
E' di fard un divieto d'ogni efame, 
E d' ogn' altra cagion di pentimento 
Appo del Matrimonio il gran fuggello . 
Si fcandagli a minuto la vigilia 
Le qualità della perfona eletta, 

. Con 
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Con cui fi penfa di formar V unione; 
Ma il di vegnente fra di lor ci fia 
Indulgenza reciproca, e comporto • 
Se impenfate di poi montano agli occhi 
Difettofe caligini, fi trovano 
Nel foggetto medefmo anco dei raggi 
Di buone qualità/ eh' eran sfuggiti 
Al primo afpetto della noitra viita. 
Nella corrotta umanità dal primo 
Fallo, non avvi di perfetto nulla; 
Alcuni Amanti dopo le Nuziali 
Calende, pieni di feoncerti trovanfi, 
E talor di meftizia alfai pefante, 
Per aver troppo facili l'orecchie 
Prertato ai moti d' un infano amore , 
E per efferfi a gara in Cuor prometti 
Beni mancanti d' efiltenza , e nome. 
Il grande error degli acciecati amanti 
E' il riguardar l'amato oggetto, come 
Un idolo adorabile, e Divino, 
Che neir immagin delirante credonlo 
Scevro d' ogni difetto , e d' ogni macchia i 
Sull'orme di novelli Pigmalioni 
Nella lor mente creatrice formanfi 
Un oggetto fantaiHco, e ideale, 
Dietro cui pofeia ne coloran quella, 
Che il . Cuor di lor ferì, cara perfona : 
Ma quando fuor di cecità s'accorgono 
Ch'alcuni tratti mancanle conformi 

Affi 
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Air oggetto Chimerico, del quale 
S'eran per prima Cubito invaghiti; 
Lagnatili afflitti di colei, che ai lacci 
D'Amor gli prefe, e incatenogli il Cuore, 
Ella è però Tempre l'ilteffa; e quelle 
Debolezze attaccate, e nate infieme 
Con l'umana imperfetta, e rea natura, 
Fan fovente di quella il fuo delitto, 

Quelto foave pafcolo di fpeme 
D'un ideal felicità, del pari 
Un altro alimentò finale oggetto. 
Che contro ogni dovere a molte Donne 
E' di fatai mormorazion cagione • 
Vorrian, ch'Amor fi manteneflè in vita 
Sul vivace tenor dei primi iftanti, 
E fpandon ampio di querele il feme, 
Per non efler, qual furo un giorno, amate, 
Allorché tai più fervidi trafporti 
Mancan d* attività, fceman di forza. 
Effetto ftravagante, e perigliofo 
Dell' indifcreto dei Mariti ardore, 
I quai poco del primo ardor padroni, 
Dimoftrano alle lor Spofe novelle 
Un eccelli vo, e troppo affidilo amore, 
Che non vai pofcia a foftenerfi eguale 
A quel, che già allumò la prima fiamma. 
Una Femmina avvezza alle illulìoni 
Lufinganti del Cuore una paffione, 
Soverchiamente impetuofa, e viva, 
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Ebra vorria perpetuar lo flato 
Di quel piacer fentìbile, né puot« 
Quella calila foffrir, che gli fuccede. 

Gò non oliarne a auefta odiata calma 
Abbifogna venir lenza rimedio. 
Quel che fi può defiderar di meglio 
E* il ricondur l'illanguidito amore 
Al moderato movimento d* una 
Vera, collante, e tenera Amicizia, 
Ella fol tanto è di fondar capace 
Una feliciti certa, e perenne; 
Nè Tarmi teme dell'edace tempo, 
D' amor poflènte diftruttor nemico ; 
EiU li forma, e fi aflicura il porto 
Nel più eminente, e luminofo grado 
Tra quei prudenti Conjugi , che (Urna 
S' han fra di loro, e in ogni tempo cercano 
Collantemente compiacerli a gara . 
Niuna cofa più cara, e più felice 
Nello Irato di lor regge al paraggio 
Ch' offre a vicenda regolar dei lenfi 
I piaceri finilfimi, congiunti 
Con quei dell' alma da ragion diretta , 
Ed ha virtù di collegare infieme 
Le amenità dei noflro viver tutte. 

Molti compenfi fon veracemente 
D'alta neceffitade all'alma, a fine 
Di mantener fempre collante, e viva 
Quelt', amicizia preziofa, q rendere 
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Appo d'un ufo inveterato d'anni, 
Il Commercio gradito, e intereflante. 
Ma lo fpirito umano, declinando 
Ancor elfo all' età matura , acquifta 
Una, per cosi dir, maggior fermezza, 
Che il moto gli rattempera, e lo filfa; 
Nel primo fior di gioventù > io fpirto 
Delle Donne ritien* certa narìa 
Leggerezza , che portale d' oggetto 
In oggetto, a piacer delle lor brame; 
Ma quand'eflè da loro efule han fatta 
La vaniti della primiera etade , 
Allor fol tanto fon difpofte il dolce, 
E il deliziofo di guftar piacere, 
Di far Tolette placida dimora 
Con quel , cui dier del proprio Cuor le chiavi . 
L'impegno d'Imeneo è d'un' eftrema 
Facilita per ftringerfi, ma i pefi 
Di quello a foftener, come conviene, 
E per compiere a tutti della vita 
Privata s\ multiplici doveri, 
Tante fan di meftier Virtudi, quante 
Per occupar con merito condegno 
I più brillanti , e più fublimi pofti . 



Son fempre flati ai Poderi d' efempio 
Del Coniugale amor chiaro, e fa«ofo, 
Porzia, Cornelia, Andromaca, Pene- 
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Han dato grandi , e generofi fegni 
Di virtù (ingoiare in quefto genere . 
Bagnò Artemisia le rofate guance 
D' amaro pianto per l' intiero corfo 
Della fua. vita per lo Spofo amato, 
Di cui T adulte Ceneri fui rogo 
Volle a menfa forbir mifte in bevanda. 
Marc' Aurelio con. Cesare dei pari » 
Teneramente le lor Mogli amaro; 
E Plinio, ufando di grat Uom le parti 
Con F offieiofa , di fua Moglie , Zia , 3 
Per aver ella difegnato, e ftretto 
Il nodo lor, li dichiarò obbligato 
Dell'union sì piacevole di due 
Perfone in Ciel dal provido dettino 
Fatte, con gran miller, l'una per l'altra. 
Tutti quefti encomiati illuftri Spofi 
Avean fortito dalla cuna un raro 
Ottimo naturai, fpirto, e poffanza 
Opportuna affai più, che uman penfiero 
Polla mai figurar, per falva, e illefa 
Da menom' ombra confervar la pace. 
Il dover porre a parte dell'idee 
Il Compagno talor, la mefcolanza 
Degl' Intereffi famigliari, fpeffo 

La 

2 Cesare amò tanto la egli medefimo la fua Orazio- 
fua prima moglie , che volle ne funebre . 
contro l' ufo ftabiiito recitare 3 Lio. 4. lett. 19, 
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La caufa fon di divifioni odiofè, 
Se T un non fa con vigile deprezza 
Frangere il vel di cecitade all'altro. 
Gli (piriti mancanti di vigore, 
Incapaci di cedere in qualunque 
Piccola cofa, da fapienti, itimano 
Quai Leggi facrolante i lor capricci; 
Pugnan per nulla, e dan la vita a mille 
Difpute oppofte alla ragion, che turbano 
A poco a poco la lor prima unione. 
Quindi è, che pochi Matrimonj vedonfì^ 
I quai non lafcin qualche cofa in cuore 
Da bramar per rapporto all' Armonia 
Degli Umori fcambievoli, e concordi. 
Debbefi. ancor maravigliar non meno, 
Quando all' efame, appo l'union, fi pone 
La ritrovata varietà fra i modi 
Di quel, che in fcena figurò l'Amante, 
E poi veffi la Clamide di Spofo. 
Par ch'ambo i Saffi cerchino a vicenda 
Prenderfi all' efca preparata ; acconcianfi 
Con eftrema attenzion; l'un l'altro a gara 
Studia di prevenir nelle più lievi 
Cofe, pria che fi celebri il Contratto; 
Ma tutte quelle fedule attenzioni 
Han vita fempre paflèggiera, e breve. 
La Donna giunta al defiato grado 
Di Moglie, in vece di ftudiar le vie. 
Per renderfi piti amabile, e gradita, 
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Negiigenta, mal cauta, il proprio culto y 
Ed ai talenti, che faceanla adorna 
Di merco, e rifpettabile , renunzia. 
L'Amante appena, che divien Marito 
Sparute diiegaandofi, e s' allenta ; 
Ed è, che allor precipite fi cade 
In una cerca languida , e comune 
Società familiare, ed ambo fpeflo 
Fanti cagion di gelolia crudele, 
Con cui colpo mortale apertamente 
Alla primiera tenerezza avventano . 
Quello è il fatai più perigliofo fcoglio 
Per la Nave d'Amor nel gran viaggio. 
Cofa non v è, che tanto il Cuore alieni, 
Quanto un' aria vagante, e diflipata 
Da un' indifereta varietà di Ganzi ; 
Un tal difetto peflfmo oggi giorno 
E'cotnun fra le Donne del gran Mondo. 
Tra le quali fi trovano cen une, 
Che avvezze al tuono rumorofo della 
Più folle gioventù, (limano un faggio 
Marito regolar, prudente e quieto, 
Come un onetto della Cafa Maftro. 
Lo credon pur d'aliai dalla propizia 
Sorte diltinto, e favorito, quando 
Pronta la boria ai lor piaceri allarga. 
Star non può , che in tal cafo non ne tocchi 
Quella, che va tèmpre congiunta al fianco 
Delicatezza tenera d'Amore; 
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Molto più fe confuG a quefte giufle 
Amarezze del Cuore i neri accedi 
Van d'importuna gelofia crudele, 
Della; Virtù più folida, tiranna. 
Tutte quelte con molte altre (Venture, 
Che giornalmente dan la vita a. tante 
Querele inefpUcabili, non lòno 
Prodotti neceflarj del legame 
Maritai, ma bensì della follia 
D'alcune fol fciocchiffime perfone, 
La qual non lece dilatar fu tutto, 
Sonvi affai men, di quel che non fi dice 
Matrimonj infelici , e quei , che tali 
Son reputati da taluno, ancora 
Han le loro, recondite dolcezze. 

10 per me fon d'avvifo, che fe foffc 

11 divorzio da noi comun permeffo, 
Il numero dei Conjugi divifi 
Molto minor vedrebhefi di quello 
Vien con malignità da certi tali 
Mal viffuti Buffon fparfo, e fuppofto- 
Era nell'ampia di Quirino Sede 
Dalle Leggi accordato un tal percpeffo 
Di fepararfi i Conjugi a vicenda , 
Ma che! fol uno nello fpazio intero 
Di quafi cinque fecoli fu vifto. 

Per concludere in fin; fe alcune trovanfi 
D'un incommodo umor Donne 'bizzarre, 
Trovanfi ancora in maggior copia Urani 
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BisbetichI Mariti, e infieme ingiufK; 
E chi indagar procurerà l'origine 
Delle dilcordie familiari interne, 
Scarfo di quelle troveranne il numero, 
A cui non abbia, per mancanza d'Arte, 
Di prudenza, e contegno, dato luogo 
L' indifcreto , o fantaltico Marito. 
Molti di lor nei primi di fi lafciano 
Trattar quai putti teneri, ed imbelli, 
E voglion pofcia inutilmente il freno, 
Che pria slentaro, alfumer d'un irripero, 
Ch' ebri d'amor per colpa lor perderono. 
Altri ammoglian la forza, ed i trafporti 
Dell'ira ad una tenerezza eitrema, 
Ch'una Conforte torbida, e irritata ' 
Non riceve tuttor grazioiàmente. 
Danfene certi, che oftinati niegano 
Alle lor Spofe ciò che lor conviene y 
E la comun neceffuk richiede. 
Molti impudenti fcandolofo efempio 
Son d' una vita licenziofa , e prava : 
Han queiti dunque di finrùl calibro 
Mariti dritto di lagnarfi, s'anco 
Le loro Mogli non fono impattate 
D 1 Angelica natura , e fe caparbie 
Mancan per un brutale uomo, e feorretto^ 
Con cui fon ftrette in vincolo fociale , 
Di compiacenza tenera, o difcreta? 

Un 
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Un Uom fornito d'ima falda > e buona 
Tempra di fpirto fa per via foave 
Far la Conforte ritornare all'ufo 
Del dritto di ragion , fe mai da quello 
Per altro calle deviò fedotta ; 
Di più fa certi piccoli difetti , 
Perdonarle longanime, a motivo, 
Ch'egli i medefmi giudica, e riguarda, 
Come un più lieve, e naturai tributo, 
Che quella renda con vantaggia fcevra 
Delle ^ maggiori imperfezion comuni, 
Queft' è la vera , la migliore , e fola 
Filofofia, della quale all'uopo 
Debbe un Marito galantuom far ufo» 
Socrate efempio di virtù ben chiaro i 
Unito in nodo maritai con l'afpra 
Zantippe, Donna di traverfo umore, 
Non fu per quefto in nulla difcordante, 
O dal Legame conjugale alieno ; 
Ed anzi un di tal ne parlò d'avanti 
Certa fchiera di giovani d' un tuono 
Sì poflente , fuafivo ed onorevole , 
Tutti ponendo i fuoi vantaggi in fflaftra 
Con tal chiarezza convincente, e zelo, 
Che gli Uditor da lui fedotti, in quello 
Anno medefmo s' ammogliarci! tutti * 4 
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Finalmente ciò che dican taluni 

Di quello in fe tant' utile Contratto, 
Come di quello d' oggi dì a i nemici , 
Negar non puoflì> che non fia una fpecie 
Di quella, che fi può quaggiù godere, 
Feliciti dagli Uomini nel nodo 
D'uri Imeneo durevole, che tiene 
L'una coir altra due perfone avvinte, 
Sì per la propria inclinazion, com' anco 
Per la collante obbligazion , eh' hann' effe, 
Mefcè di quel, fcambievole, contratta. 
Simili Spofi fol tendenti al vero 
Ben della vita conjugal, la norma 
Più dal Genio defumano, a vicenda, 
Che fra lor regna, che dalla corrotta 
Moda sì biafirìieVole corrente . 

N Lungi il Marito, d' arrogarfi ad onta, 
11 far comparfa colla propria Moglie; 
Non fi trova più lieto unqua , che preflb 
Della Compagna genial, che infpira 
Ilarità, del buon umor, del brio. 
La Con forte per fe trova una fcuola 
In Società d'un Conjuge (incero, 
Compiacente, e amorofo, che le rende 
Quella, per man di tenerezza, cara. 

Da 



ma quando io faceffi prender Lettori, non avrei intieramen- 
moglie ad un folo de 1 miei te perdute le mie fatiche. 
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Da lui fente piacer, s ode fvelate 
Talor di verità maflime , e lumi , 
Ch' ei con bell'arte nella mente infonde, 
E procura fchiarir, mifchiando i detti 
Con qualche tratto amabile, e obbligante . 
,J>iia non ben le cofe occulte apprende, 
Sq non col mezzo d' un fimìl maeftro • 5 
Tutto rammenta a una novella Spofa, 
Del più tenero amor piena, l'oggetto, 
Ver cui dirige l'amorofa fiamma; 
Le vefti, il rango, la fua voce, il nome, 
Con ben cent' altre imagini alla mente 
Fan preferite colui, fenza intervallo, 
A cui fe don dell'Animo, e dei Cuore. 
Ciafcun dei Spofi vedevi nell'altro 
Un Amante, un Amico, un Configliere, 
E un fedel Teftimon di ciò, ch'ei vale; 
Raddoppiano i piacer , facendo parte 
v Dei medefmi fra loro , e dando al fiancD 
Ad un gentil confolator, fopportano 
Con magnanimo Cuor quelle amarezze, 
Che col vivere uman van di conferva . 
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CAPITOLO X. 

Dell' Educazione de Figliuoli . 

PEr teneri, che fieri d*un Genitore 
Verfo deproprj figli i fentimenti , 
Quefti non vincon mai la tenerezza 
Più viva in fen d' un amorofa Madre, 
Come n'aviam mille rifcontri, e prove» 
Il Guor d'una prudente, e favia Donna 
Quando non s è delle paflioni in preda 
Soverchiamente abbandonato, pone 
Tutto F affetto fuo nella Famiglia , 
Ch'ella con occhio tenero riguarda, 
Per eftremo piacer, qual fua delizia; 
E per quanto fia provida natura 
D' attrattive poffenti , ella non ave 
Di tempra arcifiniffima legami 
Capaci ftare al paragon di quelli > 
Che fan l'unione d'una Madre ai Figli, 
Da quai fedel corrifpondenza tragge . 
Quefto abondante di dolcezza impero , 
Dai benefizj avvalorato, e dalla 
• Riconofcenza filial compone 
Tutta 1* gloria, e tutto infieme il pieno 

Del- 



Digitized by Google 



xi 9 

Della felici A di fa via Donna." 
Ecco il mio Manto, ecco le Gioje mie, 
Dicea de Gracchi la famofa Madre, 
Moftrando i proprj, ai riguardanti, Figli 
Dei quali fea da fe ftefla dolce 
Piover nel Cuor d' erudizion l'innaffio. 
Tali ornamenti deftinati a rendere 
La focietà più florida, ed a quella 
Servir d' utilità , danno un rifalto 
A una Donna maggior fopra di tutto 
Le più preziofe d' Oriente Pietre. 
Una Femmina amabile non tema, 
Che di Madre l'afpetto, e la figura 
Menomo apporti alle fue grazie danno; 
Anzi crefeon di numero, doppiando 
Con nuova produzion le fue fattezze, 
.Di leggiadri Figlioli un vago ftuolo, 
Che rimira contenta, e con piacere 
Farle corona giornaliera ai fianchi. 
Vaitene altera di sì bel trionfo, . 
E gode a vifta de' preziofi frutti 
Del fuo tenero amor, come pur delle 
Ben divife fra lor dolci carezze* 
Capir non puofli da verun, che un tale 
Diftruttor pregiudizio di natura 
Abbia nel Mondo largamente fparfo 
D' idee contrarie abominevol feme : 
Tingefi il volto di roflbr, fe (anno 
Molti, qual pianta vigorofa, figli, 
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E con gran cura, come marche d'onta,' 

Per lo più fi fan viver da fe lungi é 
Penfier maligno, e barbaro configlio 
D'una comun civetteria, che vuole 
Farfi del tutto alla natura avverfa. 

Per una ficuriffima riprova 

Della g& detta adulterata, e vana 

Delicatezza dominante il Selfo; 

Donna dal Ciel, giuda il dover, dotata 

Di ciò, che i Figli per nutrir bifogna, 

Contro di fe, contro di lor crudele, 

Ricorre a mezzi violenti , a fine 

Di deviar dalle mammelle il latte, 

Che i Figli ifteffi in querulo linguaggio, 

Chiedonle anfanti, e volontaria ai rifchi 

Maggior s' efpone di fallite , in luogo 

Di compiere al dover, che le fu ingiunto # 

Mette all'opra, in fua vece, una vii donna 

Mercenaria, mancante, e deftituta 

Di tenera piet'a pel caro pegno 

D'ultimo prezzo, che le vien commeflb. 

V'è dunque da ftupir, fe la falute, 

E la bruttura ancor dei ^pargoletti 

Soffran si fpeflb incomodi, e malori, 

Sol provenienti dalla poca cura 

Di color, che appartengonle fol tanto 

Per ragion di una vii fcarfa mercede? 

Ma non è folamente efpofto il proprio 
Temperamento del bambino a molti 

Pe- 
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Perigli appreffo d'eftera nutrice, 
La quale or per u&nza, ed or per forza,' 
Empiefi il ventre di mal fani, e fconci 
Alimenti a capriccio, e groffolani: 
Deve più far temer, chi ben riflette, 
La conneflion del Fifico al morale, 
Ch'è g& d'informe, e piccola vermena, 
Con la pianta falvatica, ed inculta, 
Per caufa del carattere , com' anco 
Delle nafcenti , e vaghe inclinazioni . 
Narra Diodoro Siculo , che il fiero 

Terror di Roma, il barbaro Nerone, 

Ebbe Nutrice aliai di Bacco amica; 

Ond' è che quello abominevol vizio 

Fu la forgente pel crudel tiranno 

Delle barbane fue, de' fuoi furori; 

Che quella di Caligola omicida 

Sanguinario, e brutal, tingea di fangue, 

Con la deftra agitata dagl' interni 

Moti di crudeltà, ¥ eburneo petto. 

Sempre veduto s'è, che nei bambini 

L' umor , le qualità delle Nutrici 

Mifte paflaro per le vie del Latte. 

Da ciò le vaghe imagini, e finzioni 

Prefer pie nelle menti dei più rozzi, 

Che fecer, vifionarj, dalla Lupa 

Lattar di Roma il Fondator; poi Telefo, 

Egisto , e Pelio , da diverfe Belve , 

D'onde prefer caratteri, e coftumh 

Ve- 



D^itized by Google 



... 

tyz 

Vedonfi tutto di nell'ampio feilò \ >- 
Di Città popolate illuftri Figli f * 
Da nobili prodotti onefte Piante , •* 
Da perfone nutriti più vulgari, 
Tutte ferbarnein Cuor l'inclinazioni. 
Non farà dunque ciò chiaro, e badante 
A far le Madri ravvedere in fine, 
Ed a far quelle abbandonar tal ufo, 
Per non elporre i figli loro a quelle 
Confeguenze funefte , e perigliofe ? 
Non farà mio penfier qui riportare 
^ Da Retore facondo il tanto detto, 
E ferino dai finceri, c favj Amici 
Di noftra umanità (òpra di quefta 
Importante materia; ma fol tanto 
Che in un bambin, d'un eftero nutrito 
Latte , T ifteflb tutto giorno fegue , 
Qual d'una Pianta tenerella, tolta 
Dal patrio fen, per trafportarla in altro 
/ Nuovo del tutto foreftier terreno; 
E che v'è molto da timer, che l'uno, 
E l'altra cangin di bontà, di pregio. 
In niuna parte dell' immenfe cofe, 
Dotate in terra d'Anima, natura 
Non ha tanto fedel meflo rapporto , 
Che pofla andar con ficurezza al pari 
, Di quel, eh' è fra '1 comun temperamento 
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D'una Madre legittima, e d'un figlio* * 
Ambo pel corfo regolar di nove 
Lune non altro fecero , che un tutto : 
La Genitrice fu corretta in quefto 
Tempo a nutrir l'incarcerato Figlio 
Della foltanza propria, ond' è che quella 
Retta in dover di terminar Y impreca. 
Sonvi , noi niego, certi cafi, in cui 
Abbifogna il peggior fcanfar dei mali, 
Qual (aria d'allattar; ma tai motivi 
Di difpenfa rariflìmi ben fono, 
E allor la Madre merta quanto il Figlio 
D'effer, qual miferabile, compianta. 
In flato naturai qualunque Donna, 
Che tien l'abilità di dare al Mondo 
Spettatore un Figliol, quella pur ave 
Di nutrirlo per obbligo , com' andò 
Per il proprio intereffe , che V invita 
Altamente follecito a quell'opra. 
Refla ben ella compensata, e paga 
Delle fue, che parti, calde premure, 
* Mercè di pronta remiflìone in flato 
Di falute più florida, e più falda: 
E molte men vedrqbbonft emicranie, * 

Con- 

i Una prova convincente vagliono più che un anno di 
ài quefta Analogia è , che latte foreftiero ; e fe ne tw- 
ìl Bambino non ha bifogno vano de i divezzati di quat- 
di poppare sì lungo tempo; tro mefi. 
fei mefi di latte della madre 2 Una Donna che allat- 
ta, 
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Convulfioni Stomatiche, e vapori, 
Con altri mille tormentofì incornodi, 
Se foflfer più nella Citta nutrici. 
Ma difcreti lafciam lazie le Dame 

Di far dei vezzi lor fplendida pompa, 
I quai per altro lor non gib. fur dati 
A motivo di femplice apparenza; 
Dolce facciamo alle medefme invito 
Almeno a meritar di Madre il nome, 
Per via di quelle folide premure, 
Che si fopra la nafcita l'accertano: 
Quella è fol tanto mera confeguenza 
D'un iiìinto di fcarfo , e lieve merto: 
Quella, che dadi educazione ai figli, 
Parti del proprio feno, è un atto intero 
Della (celta prudente, e di vircude. 
Qual m£i pender fi de' formar di Madre, 
La quale appena liberato il ventre 
Del grave incarco filial , portato 
Per lo più di mal' animo, lo manda 
Lungi da fe follecita, più miglia, 

In- 



ta, pone da ima gravidanza 
all'altra un intervallo, che 
fa ripofare il Tuo temperamen- 
to : e in quanto all' obbiezio- 
ne dedotta dalla volontà de 
i marini, non fi dubita che 
non approvino quefto ripofo , 
Non bifogna nè pure allega- 
re gli accidenti , che w ne fon 



venuti dietro all'imprudenza 
di alcune donne giovani de- 
licate ; come del freddo fof- 
ferto, della malinconia, ec. 
La natura non s' obbliga a 
ciò, che dipende da noi , e 
quefto non ci deve diftoglie- 
re dall' efequire le fuc inten- 
zioni . 
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Indi a diverfi Mercenarj tutto 

Ne commette il pender, con forfè troppo 

Economa virtù, finche il Collegio, 

O il Chioftro accolga per molt' anni quefti 

Cari, per ordin di Natura, pegni, 

Ch' han della Madre cognizione appena ? 

Cofa non v'è che poffa mai giuftizia 
Render a quello prodigiofo sforzo 
Di difumana indifferenza. Il primo 
E più nobile ttudio d' una Madre 
E' di formar fulla prim'Alba il Cuore y 
E lo fpirito infiem d$i proprj Figli. 
Ad efla fpetta dar per dritto a quefti 
Le primiere iftruzion ; quella cultura 
Premena in tempo falutar decide 
Della forte di tai giovani Piante ; 
E l'impreffion, che fi riceve in quefta 
Tenerella Stagion, non fi cancella. 
Come dunque fi può ftarfene a certi 
Domeftici Sbadati, e groffolani , 
E ben fovente di più vizj infetti? 
Solo un ecceflb d'Amor proprio ha forza 
Di farci non veder le confeguenze 
D' una craffa fidanza , ed indifcreta . 

Mille ragioni al par di loro inette 
Portan le Donne fuperiori ad ogni 
Pregiudizio vulgar, per tener falvi 
Della materna tenerezza i dritti. 
Una ve n'è fol tanto, che da loro, 

Fòr- 
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Forfè per tema dell' onor ft tace , • 
Che per altro potrian portar per giuda. 
Cagion d' allontanar le proprie Figlie . 
Que^ è il pericol d'un cattivo efempio. 
E vaglia il ver; quando fi paffa fotto 
Rigido efame quella tal quai forte 
D' educazion, che preflb a tai moderne 
Genitrici ricevon le lor figlie, 
Tutto fi debbe paventar, rifpetto 
Al lor pregio maggior, eh' è l'innocenza. 
Ciò, che da certi (arrapi fi chiama 
Una bella, e civile educazione, 
Affai dittante dalla vera, e buona, 
Non vai fe non che l'animo a difporre 
Tf una per anco tenera Donzella 
A una fatai ben proffima feonfitta. 
Sembra, che tutte le infinite regole 
D'educazione, che le fon fpiegate, 
E nella mente tenerella infufe, 
Tutte al fin fi riducano all'effetto 
Di farle apprender per qualunque via, 
Di piacer V arte perigliofa , e vana . 
Tolta dal fen della Nutrice appena 
Fanciulletta, gentil, faffi all'orecchie 
Della medefma rifuonar le voci 
Lufinghiere di vezzi, e d' ornamenti. 
Indi fidata a un Profeffor di ballo, 
Quello fra i primi rudimenti infegnale 
Alto a portar la graziofa fronte 

In 
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In un modo ridicolo, e forzato, 
A far del feno un' affettata pompa, 
E a muover tutta con mifura, ed arte 
La fua nafcente macchina d'un pezzo* 
Subentra a quefto un diligente Maftro 
Di mufica miglior, per dare un tuono 
Metodico piacevole, e foave 
All' inefperta e fluttuante voce , 
E per farle repeter nuovamente 
Canzonette ridicole, ed infulfe. 
L'unico ragionar, che di continovo 
Fattele attorno, non ad altro tende, 
Ch'a ftamparle nell'alma un % alta idea, 
D'avere un aria maeftofa , e bella, 
E delle grazie amabili efteriori, 
Le quai, fi finge alla medefma, un tempo 
Dover fiflTar del proprio flato il perno, 
' Della mondana Societade in mezzo. 
Alcun non v' è , che in ragionando mai 
Porti il difcorfo fui giudizio faggio > 
Sulla di fpirto aggiultatezza, e fopra 
L' ottimo naturai tanto apprezzato . 
Che ne fegue per ciò? la Fanciulletta 
Tai qofe tutte nel fuo capo adotta, 
Sta, qual vermena inaridita, intera, 
Muove la voce di buon garbo al canto, 
Fa la preziofa con varianti fmorfie ; 
E in fomma tutta l'apparenza allume 
D'una galante bambola animata } 
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Ma lo fpirto di lei non erudito, 
Reiìa Ibi pien di vanirà, e d'inezie. 
Non è per quelto da lafciarfi indietro 
L'aria, l'afpetto, e del vegnente corpo 
La cultura tant' utile, e il contorno; 
Poiché le grazie in una Donna fono 
D'alta neceflìta, ma non han quelle 
Uopo di si multiplice apparato . 
Confitte il mal nell' applicarli folo 
A formar d' una Fanciulletta inculta 
E vita, e voce, e portamento, e corpo, 
Senza aver punta vigilanza all'alma, 
Che come nuova, e inerudita ha d' uopo 
D'elfer più della macchina formata. 
Allor che folamente in quella un s' occupa 
Reità lo fpirto neghi ttofj , e incolto; 
E gialla la parzial, che all'uno, e all'altro 
Preferenza concedeli , paLfa 
Il corpo, e tutte le fegrete efprime 
Dell'alma qualita^i, o pur ne' fuoi 
Appetiti con impeto la tragge # « 
Ma da poi che una Madri, per l'intero 
Corfo del viver fuo , non altra cura 
Ebbe, che i vezzi della fua perfona, 
Paga fi moitra nella propria Figlia 
Veder fe llellà ricopiata, e pinta; 
11 principal fuo fin, l'unico oggetto, 
E* vederla itimata , e in un piacevole: 
Quindi è > che in quefto artificiofo modo 

Di- 
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Di Madre in Figlia, per canal, s'eterna 
Quella, che di ioverchio il Mondo ingombra 
Ampia generation delle Civette, 
Quai fono i Genitor, comunemente 
Tai fon per certa confeguenza i Figli. 
Son ambo i Genitor quadri , e modelli, 
Che per natura V abito, e il rifpetto 
Obbliga i Figli ad imitarli : eflendo 
Le loro operazioni, e il loro efempio 
Una efficaci , e valida lezione; 
Ne puoffi immaginar quanto dannofa 
La divifione fra i Congiunti fia, 
E quanto Tire petulanti, e Tonte, 
Con ben cent 1 altre di difcordia macchie, 
Facciano in cuor dei ragazzetti impronta, 
I quai le cofe deliramente offervano 
Moltopiù che taiun giudica, a penfa. 
Lo fpirto lor d'avidità ripieno, 
Benché fcarfo d'immagini, e d'idee, 
Quai fuogo ad efca , di repente attaccai 
A tutto quel, che fi prefenta agli occhi; 
Le tempere domeftiche , e i difordini , 
Dei quai fon fpettator, fon tefti.noni, 
Lafcian nei capo lor tracce profonde, 
Che poi da lor, fe venga il cafo eguale, 
Fatti maggiori, nel ruotar degli anni, 
Chiamanti a nuova ereditaria vita. 
Sarian generalmente affili migliori 
Gli uomin nel Mondo, fe color mai femore, 

M i Che 
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Che dall* ombre gli trafiero alla luce, 
Foffer più lavi, e più fra loro amanti. 
Ma per raccor del mio parlar le vele, i 
E ftar riitretto , come 1' uopo chiede , 
A ciò che al Setìb femminile afpctta, { 
I domeftici efempj han maggior forza 
Nella mente di tenera Zittella , 
Perchè, qual fogno preparato a ftrale, 
La fua Madre non perde unqua di vifta. 
Non è il Commercio popolar dei mondo , 
Che corromper lor può la mente, e il Cuore; 
Tutte le fparfe in quelìo funi follie , 
Ch'ivi han fondata la lor fede, e impero, 
Non altra in lei, nel rimirarle, impronta 
Lafceranle nocevol, fe non quanto 
Vedrà la Madre, che fvagata, e folle, 
Quelle medefme in fua prefenza adotta. 
L approvazion più femplice dei vizj, 
Disruttori dell'ottimo, alla moda, 
Batta pur anco di far quei nei Figli ^ 
Facilmente paffar, fendo portati 
A frimar ciò, che vedono apprezzato 
Dai Genitori lor, dai lor Maeitri: 
L'ecceffivo piacer , T amore , e il gufto , 
Ch' avea Faustina per gli armati in Campo 
Gladiatori agilifiìmi, e feroci, 
Fecer d'effa il Figliuol Commodo Augufto j 
Tal divenir, con difonor del Trono. j 

Una 
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Una prudente, e fpiritofa Madre 
Lungi dall' infpirare alle fue Figlie 
Le varie , e tante vanita , e follie , 
Che danno il moto, e l'anima alla ruota 
Della moda del fecolo a vicenda, 
Sa con deftrezza dolcemente quelle 
Tener lontane, da qualunque cofa, 
Che da faviezza, e da ragion difcorda . 
Ella da faggia, ed erudita Maftra, 
Fa con profitto lor vedere il Mondo; 
Cerca, che d'elfo offervino gli errori, 
Le procelle, i difordini, all'effetto 
Di fcanfarne i pericoli, e gl'infulti, 
E direttrice fedula, d'avanti 
Agli occhi loro, nella fua condotta, 
Pone un efempio regolar di quella 
Saggia maniera, che da lor fi debbe 
Ufar con tutti in ogni loco, e tempo. 
Una di quefte si temprate Madri 
Con livid' occhio non riguarda mai 
Le proprie Figlie, quai nemiche, o come 
Pericolofe del fuo ben rivali , 
Delle quali i nafcenti, e frefchi vezzi 
A' fuoi, che già declinano, fan torto;- 
Scorge contenta una gradita in effe 
Compagnia dilettevole, e rifente 
Un piacer dentro fe di tutti i loro 
Vantaggi, eh' ella come proprj mira. 

M 3 L' 
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L'Augufta del Monarca alta famiglia , 
A cui vaflalli noi prediamo omaggio 
Per amor, per dover , preferita a noi 
Il ritratto verace > e lufinghiero 
Di quefta tanto deliziofa unione. 
Quefta felice, e avventurofa Madre 
Fatta l'oggetto dell' amore altrui, 
Vede le fue Virtù, le fue fembianze, 
Come germogli al pie di nobil Pianta, • 
Riptodurfi più belle intorno al Trono. 
Quefta avveduta Princioeifa, e faggia, 
Cara del pari ai Sudditi* che al fuo 
Generofo Signor, Compagno, e Spofo, 
Parte le cure tenere con quei 
Piccioli per l'età Sovrani, fpeme 
D'un ampio fempre , e formiJabil Regno. 
Tre fon le foati > d' onde trae la vita 
Quefta diletta, e numerofa Corte, 
Amor le muove, tenerezza irriga 
Il continente a larga vena, e fparge • 
Benevolenza i fuoi prodotti in dono . 
Forimi le <x*r\t\ Ottopode 
A tai, d'ogni ben fimbolo, Padroni! 
Poiché non è la dionea reile 
Altro, che -fopra Popoli il governo 
D'un Genitor più latamente eftefo. 



CA- 



CAPITOLO XI. 



Firtù delle Donne. ■ 

SE le Donne di lor facefler quella 
Stima, che il Seflb giuftamente vale, 
Non, come fan, darebbero rinchiufe 
In un piccolo, e vuoto d'ogni gufto 
Cerchio di fpafli agglomerati a caio, 
Che le tien Tempre nell'Infanzia ferme. 
Quando s' ha di fe fteffi una si corta, 
Baifa, vutgare, o mediocre idea, 
Unqua non puofli follevare i vanni 
Al di fopra del rango, in cui s'è podi. 
Per efler Padre generante, e fonte 
D'opre fublimi, e d'atti generofi, 
Fa meftier di fe ftelfo un qualche poco 
Nobilmente penfar; convien piuttofto 
De' fuoi penfier la tanto eftefa sfera, 
Anzi che raccorciar, portar piti avanti. 
Torto, ch'una avveduta, e faggia Donna 
Muove il voler per innalzarci fopra 
Tutti gli oggetti inferiori al Cuore, 
Ch* a lei fan d' umiltà lentir le fpine , 
11 fuo fpirto magnanimo fi trova 
^ M 4 Ca- 
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Capace in fe della medefma forza 

Di quel dell' Uom per cimentarfi a ogn 1 opra." 

Sello non ha lo fpirito veruno; 

Nè fi può delle Femmine abbaftanza 

Quefta di verità voce poflente 

Tener viva all'orecchie, per fiaccarle, 

E trarle fuor del contagiofo vifco 

Di tutte quelle frivolezze inette, 

Nelle quali raffembra, eh' abbiati pollo 

Il fupremo lor ben , la lor delizia. 

Dunque le Donne cognizion de i loro 

Abbian diritti, e faccian' uio a tempo - 
Per fe ftelfe di quelli in prò di noi. 
Dati pur e hanno lor medefme efempi 
Chiari per fama delle più fublimi 
Eroiche gefia, e virtuofe imprefe; 
Validiffimi efempi alla virile 
Schiatta, che inclina dolcemente al Seffo,' 
E ci porta di quelli a batter Torme. 
Noi farem fempre quel che lor vorranno; 
Sù. nelle mani loro, in lor balìa 
Cambiar l'afpetto, come piìi lor piaccia, ^ 
Della mondana focietk , com' anco 
Di dare all' Uom, quella che in eflb forma 
Ameranno veder, per lor piacere. 

La più apprezzata fra le tante loro 

Virtù, che non ammette alcun divieto* 
E quella, eli appo noi falle falire 
Alla più eccelfa di valore altezza, 
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E' la decente verecondia. Quefta 
Virtù, che mena fovra V altre amore, 
Talmente fparge prodigiofi influfft 
Sopra i tratti , full' aria , come pure 
Sullo fpirito lor, fui lor carattere, 
Che tutto , ov' ella a impreziofirlo manchi , 
C'amareggia il piacere, e ci difgufta. 
In quefta ha fede, qual Sovrano, il punto 
Del femminile onor, com'halla il noftro 
Nella forza dell'alma, e nel coraggio. 
L' infipide perfone, affatto prive 

Di fpirito, e di cuor, poffon ben l'uno, 
E l'altro rigettar punto d'onore, 
Quai pregiudizj della data loro 
Dai Genitori educazion; ma quelli, 
Che penfan più a dovere, hanno per efli 
Alta venerazion, non come puri 
Stabilimenti indifferenti, e vuoti 
Di foftanza , e di merito , ma come 
Indubitate regole , fondate 
Sull'iftelfa natura, e fopra quelle, 
. Che della noftra umanità fon leggi. 
Siccome è cofa neceiTaria aflài, 
Per tutto il ben focievole, che l' uomo 
Sia d'uno fpirto coraggiofo armato, 
Atto al di fuori a fargli feudo; è pure 
D'alta neceffitk ch'abbian le Donne, 
Per retaggio fpecial, certo ritegno, 
E una modeftia rifpettabil vera, 

Ca- 



Capace fol la focietà, al di deturo 
Render fenza contralto, e intereifante ; 
Gli Antichi noftri , venerabil gente, 
Dotati, come noi, di si buon fenfo, 
Tutte l'umane virtuofe doti 
Volean ridotte a queiti due principi, 
Al coraggio negli Uomini, e nel Sello 
All' onelta del catto viver: tutti 
I prifchi Romanzier fu quelli due 
Punti s'aggiran, come lor gran Poli • 

- In efli i forti Cavalieri a terra 
Fan Giganti cadere orrendi, e fieri, 
Mentre in fegreto le lor belle a fronte 
Sanno intrepide ftar di forti attacchi. * 
Se degli Atavi i ferita, e le memorie 
Son lo fpecchio veridico dell'opre, 

E dei collumi dei g& fpenti fecoli, 
I Romanzi correnti in quella etade 
Non potran certo alle venture genti 
La purità teftificar dei noftri * 
Fuori è dal mio penfar, dal mio propofito, 
Qui ragionar dell'accennato fópra ^ 
Punto d'onor, che s'appartiene agli uomini; 

- Ma per quello, che fpetta al Seffo imbelle, 

i Si fon trovate delle Don- ra tanto brava , quanto i più 
ne , che hanno unire qu-fte intrepidi Cavalieri ; ella co- 
due qualità. Zfnor' a Resina mandava gli Eferciti , e battè 
di Palmira molro (yi^rxoxt i Romani . L' Iftona fupera 
alle Eroine de i Romanzi, e- qui la Favola . 



Digitized by Google 



x8 7 

L' efperienza delle cofe maftra, 
Con mille prove ftabilifce, e ferma, 
Che quefto punto giuftamente è flato 
Collocato nel fen di Verecondia. 
. La mancanza di qiieftà si eccellente 
Virtù fa tutte perder di chiarore 
L'altre, che fon di lei fide compagne; 
E a quella referendofi, può dirfi , 
Che fon miglior le Femmine, o peggiori, 
Con giufta proporzion, del mafchio germe. 
Quando fon giunte a rinunziare a quefta 
Ritenutezza vereconda, il primo, 
Che fa del SeflTo lor merito, e pregio, 
Cofa non v è di libero all' eccello , 
Di cui non fien , fanatiche , capaci . 
Donna fenza pudor d' un vafto Impero 
Solleverà la macchina, qual fuffe 
Una riftretta Società d' amici . 
• Di quefto reo carattere fur Donne 

Quelle, che fiamme aggiunfero alle fiamme, 
Accefe un d v i dal civico furore, 
Della Fromda si celebri, e dannofe; a 
E fa la Gallia, memore con duolo, 
Ancor gl'intrighi vergognofi, e i gravi 
Della Bavara Femmima attentati. 
Ma grazie al Ciel, per buona forte, fcarfo 
Che il numero fi fcerne di tai Donne, 

De- 

, n 2 > Guerr . a cly ì U S che mo " del Grati Luxor , e che fi 
letto i primi anni dei Regno accefe nel 1Ó48. 
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Deftitute d'onor, d'una fpogllate 
Modellia, nata con Tiftefle in cuna; 
E ciò fu d'elfe avvien, di tante a forza 
Replicate infanabili cadute, 
Che alcune a poco a poco a capo vengono . 
D'annichilare in lor medefme quello 
Valutabil tefor, preziofo iltinto. 
Quelle meno non han d'effere afcritte ? 
Nel Libro d'or del Femminil Drappello; 
Poiché tutte abjurar con fiero orgoglio 
Le virtù del medefimo più belle, 
E contraftan pur ora apertamente 
L'impudenza del noftro ai più sfrontati» 
Sopprimendo per tanto quella parte 
Di noltra Società da vizio infetta, 
Degna d' efler da noi , anzi che villa , 
Aborrita, negletta, e difprezzata, 
Cert' è collantemente (e puolTi dirlo 
Senza adular foverchiamente il SelTo ) 
Ch' han le Donne miglior tempra di Cuore 
Degli Uomini in comun, poiché fon elfe 
Di tenerezza, e compaflion ripiene. 
Faccin giuftizia al mio parlar quei tali 
Mariti in letto confinati inlermi, 
Che fur l'oggetto per molt'anni, e molti 
Della più efatta d'una Spofa amabile 



3 Si deve, dice Mada- Verecondia, anco ne ì ma- 
ma Sevigne, confervare la menti deftinati a perderla. 
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Fermiffima attenzion, mercè la quale 
Alla per fine da letale oppreffa 
Morbo, ebbe pretìo lor tomun la tomba. 
Cofa non v è si praticata, e nota 
Quanto il veder le graziofe Donne 
Preitar fedele, e vigile affluenza 
In aria di pietà, di fervitude 
Diligente, interrotta ai lor Congiunti, 
O per fangue, o per vincol d'amicizia; 
Mentre gli uomini affai da lor diverfi 
Fan , che le loro attenzion fol tanto 
Non eccedano i limiti d'alcuni 
Salutari configli, o brevi vifite. 
Nel grand 1 arbore noi della natura 
Abbiarn prefuntuofi tante cofe 
Inneftato per lei nuove, e ftraniere , 
A tal che per lo più dalla medefma 
Non prendiam quafi mai regola, e norma: 
All' oppolto le Femmine alla voce 
Unicamente dell' iftefià attente, 
Van drittamente a feguitar le dolci 
Leggi, ch'ella fegnò fin dalle fafce. 
Uri raro abbiamo, e forprendente efempio 
Di ciò, che avvenne nel decorfo giro 
Di tempi infeliciflìmi , nei quali 
Parea, che aveffe il Fanatifmo in pietra 
Converfo il Cuor d' una Nazione intera . 
Nel Criminal fieriffimo proceffo, 
In cui l'ingrato Cromuel , per ira 
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Fe fottoporre il fuo Monarca Augusto 
Ad un quefito irregolare, e indegno , 
Le Donne ai tuon dell' ingiuriofe , e ingiufte 
Petizioni , che fatte erano a quello 
Sventurato Signor, mofle da zelo, 
Alzar le voci in un concorde metro, 
Dicendo, ch'era Re, perciò non era, 
Nè potea dirli condannato a morte; 
A tal che, fpinte dal furor, dier volta 
Verfo del Truce ulurpatore, a fegno 
Tocche nel Cuor dalla pietà, che d'uopo 
Fuvvi di farle ritirar ben lungi, 4 
Quello fpecial prodigiofo fondo 
D'amor cosi fenfibil, che fi trova 
Neìle Donne, è per loro, ed è per noi 
Una feconda, e limpida forgente 
Di delicati, e teneri piaceri, • 
E qualche volta ancor di pene amare. 
Siede al governo del Femmineo cuore 
Il fentimento da Sovrano, e a tutto 
Rcgolator difpotico le muove ; 
Nato con effe , con l' ifteffe vive , 
E in un con effe fi rallenta, e muore, 
E in ogni età delle virtù più amabili 
Font' è perenne, che le fa si care 

. Al- 

4 Quivaut ha ben cono- mento pare , che abbia più 
fciure le Donne ; è (lato ec- fentito , che penato , e for- 
celienre nel dipingerle, e nel fe è chiamato per quefta ra- 
far riialtare in effe il fenti- gioae il Poeta delle Donne. 
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Alla viril converfazion , com' anco 
Dei vizj in lor dalla natura (culti, 
Dei quai faccianoli giornalier rimprovero . 
Quant'è di fibra più fenfibil fatto 
Un Cuor, tant' è, fe venga a forte offefo, 
Difpolto agli urti di gelofo infulto, 
Di fdegnoio furor, d'ira, e vendetta: 
Facil non è di riqferrar del Cuore 
L'aperte dall'amor profonde piaghe, 
E una tenera Donna fin che vive 
Porta feco il dolor di tal ferita. 
Ma per qualunque femplice miltura 

Dì ben, di mal, che fi conceda al Seflb , 
Sarem corretti a convenir mai Tempre, - 
Che le Donne in comun, fon più fmcere 
Di Cuor, di mente nel meftier d'amore, 
Ch' han più prudenti per 1' onor riguardo, 
Dole maggior di fedeltà, e coftanza , 
E che fan regolar la vita loro 
Al di fopra degli Uomini in gran parte. 
Quante fra lor, fenz'efitar fi trovano, 
Che fàviamente econome, dal ceto 
Si diltinguon dell'altre nel governo 
Degli affari domeftici , nei figli " * 
Per la civile educazion , lor data, 
E per l'affiduita d'un vero affetto, 
In ver dei lor più critici Mariti? 
Ma tai Donne non fon per altro quelle, 
Che fi fan più vedere; ama Virtude 

Tan- 



Tanto di ftar recondita , e celata , 

Quanto d' efporri al chiaro giorno il Vizio . 

Ciò che talor fa giudicar del Seflb 
Alquanto ingiutamente, è la modeftia 
A lui connaturai, che fotto afeonde 
D* un rifpettofo vei le fue virtudi ; 
Ciò nullamen quefta modeftia , e quefto 
Giudiziofo filenzio fon la fua 
Prerogativa mamma , e fublime . 
La gloria, e il pregio delle fa vie Donne 
E' di far poco ragionar di loro; 
Differenti dagli uomini fu quefto , 
Che tutte audacemente a faccia aperta 
Rapprefentan le parti a lor commette 
Dalle paflioni dominanti in quefto 
Ampio del Mondo offervator Teatro: 
Denno, per cosi dir, le caute Donne 
Dietro la tenda figurar fol tanto; 
E il tempo acconcio a comparire in feena 
Per effe , è quando V occafione , e alcune 
Particolari circoftanze air uopo 
Ce le appellan talor, talor conduconle; 
E allor fi vidder con fortuna, e brio 
Par le maggiori fplendide comparfe 
Con tanta maeftà, con tanta pompa > 
Con quanta già i più celebri la fero 
Uomin nel Mondo di talento, e rango. 

Qual mai , per vero dir , farà quel genere 
Di meno fingolar, per cui le Donne 

Non 



Non fi fien più magnanime diftinte? 
La cultura dei dir, di feri ver l'arte, 
L' erudizion , la robultez^a , e il metro , 
Fan rifuonar nel letterario ceto 
La fama lor, per mille guifè, e quelie 
Ci rammenran qual gloria, ed ornamento 
Del medefmo fublime, in larga copia, 
Delle quali all' illuftre q prifeo tempio 
Dell' immortalità facraro i nomi,, 5 
Ju per Decreto desinato il primo 
Accademico ferto a pieni voti 
All'ingegnofa Scudery, e fi feerne * 
Di là, dal nono fecolo feftofa. 
Di Settimana la Duchessa in feg;na 
Di letizia brillar, Dodante altera. 
Non han le Donne dopo tanti fecoli 
Degenerato dal primier valore; 
Sonvene molte, nè da noi lontane, 
Le cui più belle, e virtuofe azioni 
Rendonle troppo cognite ^ e famofe x 
Senza che d ? effe vi ripeta i nomi, k 

N E 



5 I nomi di Gournay* 
Desroches, Barbter, le 
Marchand , Samtogne , 
Daunott, la Suse , la Sa- 
bliere, Lambert, Ville- 
dieu, Dacier, Deshoulie- 
res, Sevigne 1 ec. poifbno fen- 
za dubbio paragonarfi con i 
più illuftri dei noftri . Que- 



(lo dice molto in, favor del- 
le Donne , V educazione del- 
le quali è tanto trafe arata , 
quanto è coltivata la nofìra . 

6 II primo premio di Poe- 
fia diftribuito dall' Accademia 
di Rouek è flato parimeate 
riportato da una Dama di 
quella Città. 
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E che nel fertil dell' iftoria campo 
Mieton nofco le palme, e nell'immenfo 
Filolofico mar pefcano a fondo. 
FelSina ancor nei noftri tempi efulta , 
É fi gloria di udir fparfe dai roltri 
Matematiche , ed utili Lezioni 
A prò dei proprj, e foreltieri ingegni 
Dalla, per fama, rinnomata Agnese* 
Come pur bevon d'eloquenza a i fonti 
D'altra, di meno egual Femmina, a cui 
Vengono in folla gli afcoltanti, affine 
D' inebriar col falutare innaffio 
De* fuoi precetti V alfetate menti. 
Ma per parlar dei vantaggiofi oggetti, 

I quaì, benché per lor non fien più grandi 

Fan però maggior colpo agli occhi della 

Turba di tanti dettatori, e tanti; 

Come occupati tur gloriofamente 

I più fublimi dalle Donne porti? 

Videfi pur l'intrepida Contessa 

Di GoeSbriand bene efeguir T incarco 

D' imbafciatrice fpeciai con tutta 

Quella y che un tal carattere, grandezza, 

E rifpettabil Maeftk richiede* 

I più importanti, ed i più grandi affari 

Non foverchian di certe tali Donne 

L'attività dell'animo, e il talento: 

Le Pulcherie, le Ireni, e le Sofie 

■ 

V 
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V Am al assunte , I Atenajdi, e tante 7 
Altre infinite Principefle, in pugno" 
Han ben faputo del governo il freno 
Tener con fama,, poiìedendo al fommo 
La fcienza di regnar, non ovvia a tutti. 
Per poco che fi fcorra.no. gli annali 
Delie vetufte,, o pih recenti Iftorie, 
Sparfo fi trova da per tutto il feme 
Del femrninil valor;: trovanfi pròve 
Del magnanimo Cuor y esanima il Seflo, 
E del coraggio,, che talor poflìede. 
Viddefi li Tùlla Romulea fponda,. 
Al fianca d'uno Scevola, una Clelia 
Le torbid'onde valicar del Tebro, 
Notatrice animofà, anco a difpetto 
D' un tempeftofo grandinar di dardi» 
Nei tempi lacrimevoli, ne i quali 
Al tirannico umor tutto cedea,, 
De* Triumviri accefi di furore , 
Osò la Figlia, intrepida d' Ortensio, 
La lor (prezzando crudeltà, d'agire 
Sola, e la forza della fua impiegare 
Eloquenza ammirabile , a difefa 
Delle Dame afftittiilìme del Lazio, 
E nel furor più orribile, e fpietato 
Delle intimate proferizion, fu viltà 

N z Ar- 
• # 

? Regina di Svezia, dì dettala Semiramide del Nord. 
Danimarca! e di Norvegia, 
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Arri A fedel, del fuo Marito al fianco 
Fargli coraggio y a foltener la morte > 
E il ferro ancor del fangue fuo fumante, 
Prefentargli qual don, con placidezza, 
Fede tacendo al conjuge dubbiofo, 
Ch'atto non era a cagionargli oltraggio. 
Fin nel Campo di Marte, e nell'ardore 
Della pugna più fervida, talune 
Si fon fatte ammirar, fi fon diltinte; 
Quantunque fembri, che cotai feroci 
Sanguinarie Virtù fieno del tutto 
Inconvenienti al naturai di quelle. 
Senza parlar dell'inclita Giovanmà 
D'Ark, la Giuditta ne' fuoi tempi chiara, 
Le Galliche memorie, i nolìr! Faiti 
Han della Fama confacrato al Tempio 
Altra Giovanna coraggiofa, e forte, 
Che condottiera delle patrie Donne 
Salvò Beauvais dal furor dell'Armi, 
Già già ridotto al difperato eltremo 
Della Borgogna dal crude! Sigmore. * 
Vedde nel tempo ifteflò anco il Tamigi 
E Itupì nel veder 1' Augusta Donna 
Del Sesto Enrico vincere in perfona 
Una Battaglia perigliofa, e i lacci . 

Spez- 

8 Tn memoria di quello ove le Donne hanno la prece- 
avvenimento fi fa ogn* anno denza dagli Uomini, 
una Proceffione a BeaUvaìs , 

— ■ 
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Spezzar 'dal pie del prigionier Marito, 
E ricondurlo trionfante al Trono. 

Serba memoria la Brettagna, ancora 
Deirariimofa di Momtfort Contessa,- 
Che nel calor della fervente pugna 
Portò di fila in fila il propro figlio , 
Per animar le fue pugnanti fchiere. 
Alla difefa di uno Stato, in cui 
Era ben degna di feder Sovrana: 
E fotto il Terzo Decimo Luigi 
Nei tempi più corrotti, e libertini, 
Fu vifta di: Roan l'alta Signora 
Far fronte a tutte le reali forze, 
E render vana del fedel Miniftro 
La nota al Mondo abilità, ferbando 
La libertà della RocCELLA illefa 
Dal Turbine dell' armi un anno intero. 
Eroica azion, che meritato avrebbe 
Laude maggior , fe la medefma avefle 
Una caufa miglior retta, e difelà. 9 

Simili efempi l'Erudita Iftoria 
Di tutte le più celebri Nazioni 

N 3 In 



9 Le memorie dell* Abate 
Arnaud parlano di una Con- 
tesa di S. Balmomt , la 
quale (èguitava il Tuo marito 
all'armata, e combatteva al 
fuo fianco. Élla mandò al Ma- 
refciallo Feuquieres molti 
prigionieri Spagnaoli, fatti da 



lei fnedefìma : la cofa marav:- 
gliofa è, Che quefta Amaz- 
zone ritornata a Cafa faa * 
era di un umore dolciflimo, 
e fi occupava (blamente nel- 
la lettura, e in efercizj di 
pietà . 
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In larga copia fomminiftra ; tuttiL 
Uniformi nel ver, fan chiara fede, 
Ch* han le Donne con noi fpellò divifa 
Una coftanza intrepida, che fembra 
Dover efler fol dono all'uom fpettante 
Naturalmente ad efciufion di loro. 
Dei prifehi Podisseà Bretton Regima, 
Appo la data, alle fue fchiere in campo 
Numerofe, feonfitta dal Romano 
Efercito feroce, in mezzo all'armi 
Delle falangi combattenti gettafi, 
E coraggiofa fi confegna a mone. 
QuefF ifteflfi Roman.» dopo aver vinti, 
E debellati con la forza i Cimbri, 
Nuova convenne lor foffrir battaglia 
Con le Cimbriche Femmine, che fronte 
Fatta dai Carri militari loro, 
L'Ofte con nembi opprelfero di pietre, 
•Ed al vederfi dal valor delufe, 
Preda dei Vincitori, all'anni in fine, 
In un coi Figli lor dieder la vita. 
Quefte barbare fono, e fiere azioni, 
Che ftar del pari pon con la feroce 
Virtù dell' animofe Indiche Donme, 
Le quai la falma volontarie efpongono 
Sul rogo ad arder de' medefmi Conjugi; 
Fan però quefte azion chiaro il coraggio, 
E prova indubitabile, che il Selfo 
Noa ha quel tanto, per la vita, attacco, 

Che 
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Che talun fi figura , o eh' altri penfa . 

D'effe non poche intrepide negaro 

Serbarla a fpefe della gloria loro. 

Scrive Valerio Massimo, che Armonia 

Rimafta al Mondo 1 unico rampollo 

Della regal SIRACUSANA Pianta, 

E dai Nemici del paterno fangue 

Perfeguitata , non permife mai, 

Che in man paffaffe del Tiranno audace 

Una di frefea età, ci vii Donzella, 

La qual veftita del Reale ammanto 

Era in fua vece fiata porta in Trono; 

Ma da fe venne, per falvarla a morte, 

Ad offrirli fpontanea, e a far la fua 

Al Tiranno veder vera nemica. 

Una Renata di Clermont d' Ambrise 

Videfi in Francia più di gloria amante, 

Che della Vita, fuli'iftante, al giorno 

Chiuder le luci alla funefta nuova, 

Di Cambie' foggiogato, al cui poffeffo 

Era la propria Signoril Famiglia; 

E il fecol Terzodecìmo produffe 

Una Bianca, ammirabil più d'affai 

Della prifea sì celebre Lucrezia. 

Fatta quefta dall' Ofte prigioniera 

Di Bassan nella piccola Cittade, 

Dall' ifteffa difefa, appo la morte 

Del Conjuge fedel, viftafi al punto 

Di dovere ali' Onor far nera macchia , 

N 4 * ' Sot- 
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Sótto la forza tf Azzolin, d'un falto 
Precipitoffi dal Balcon fui fuolo: 
D'onde rimcffa al Barbaro d'avanti, 
Ebbe il permeilo gli ultimi doveri 
Di poter praticare al fuo Conforte; 
Nella Tomba di lui fcefa da franca, 
Un sforzo fe magnanima nell'atto 
Di calar nel fepolcro, onde la pietra 
Deftinata a coprir ì offa adorate , 
Sopra di fe, con impeto, cadeffe, * 
E in quefta guifa co'prezìofi avanzi 
Si feppelh del già defunto Spofo, 
Per cui , ferbando fè , moriva onefta . 
Lafcinfi, ornai, quefti avanzati, e duri 
Soverchiamente paragoni, e il Seffo 
Confideriam fotto un più d>lce afpetto: 
Sonvi tant' altre, anzi infinite azioni, 
Che cortefì offerirono ai noftr occhi 
Delle più acconcie qualità alla parte, 
Che fulla feena del gran Mondo, ad effe 
Fu da natura a figura^ preferitta , 
Dell' Uom vivendo giornalmente al fianco; 
Poiché quelle, quantunque in fe minori, 
Non han di meno minor dofe in loro . 
Tra tutte le virtù , quelle che il primo 
Pollo han fra l'altre, fon fenz alcun dubbio 
Quelle , che come libere , e fovrane , 
Da varj fcherzi non dipendon mai, 
O dalle voglie dell' inftabil Dea, 

É 
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E poffon luogo ritrovar fra tioì 
Della vita mortale in tutti i tempi. 

Quando in Europa di Luigi il Grande 
Nom'era, a guifa del maggior Pianeta, 
Sparlò per tutto a illuminare il Mondo, 
Poco s'udìa dell' Austriaca Donna 
Maria Teresa ragionar: qual forza 
Non fu per altro neceflaria a quella 
Principeffa avveduta, per far fronte 
Con una prudentilfima condotta 
Alle proprie del Cuor fpefle amarezze ? 
A tal che giunto quefto gran Monarca 
Ai momento fatai di dover quella 
Perder per morte, confefsò fincero 
Eflèr quello il primier nella fua vita 
Difgufto dato dall' iftefla a lui. 

Di Maintenon la celebre Marchesa , 
Di cui lo fpirto, e la dolcezza infieme 
Fur le delizie negli eftremi tempi 
Confolatrici di si gran Sovrano, 
Soffri del pari dell' avverfe, e inquiete 
Cure adattate al luminofo grado, 
A cui, mercè del fuo gran merto, giunfe 
In ogni (lato delle fue fortune, 
O delle inevitabili fventure, 
Seppe tener si moderata il perno, 
E regolar con uguaglianza il fuo 
Spirito fingolar, che ancor traluce 
A comun ben nelle fue dotte Carte • 
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Ivi una Donna in ogni parte fplende, 
Per prudenza, e faper, di fua fortuna 
Dominatrice coraggiofa, e efperu. 
Eroifmo firn il pur fi ritrova 
In una ancor condizion privata. 
Condotta a cafo full' Aprii degli anni 
Dall'imperizia del Chirurgo a morte 
Di Villacerf una ben nata Donna, 
Quel racconfola difturbato, e a lui 
Così poc'anzi di morir ragiona • 
Su via fatevi cuor, ch'io non rimiro 
Voi qual dell'arte inabile perfona, 
Di cui la vita cortami lo sbaglio; 
Ma qual benefattor, che il mio previene 
Ingreflo fortunato nel felice 
Dell'immortalità fupremo albergo. 
Siccome il Mondo in giudicar poma 
Di voi forfè parlar con varia lingua, 
Oggi v' ho meflb , con fegnar f etìrema 
Del mio voler teftimoniata prova, 
In (lato da poter , fenz* alcun voftra 
Danno , reftar di profeflar tal arte. 
Una grandezza d'animo sì eccelfa 
D' un iftante non è femplice acquifto; 
Ella è ben frutto confeguente d' uno 
Ufo invecchiato a praticar del bene; 
Ben conofeiuta d' una fimil Donna 
La vita, e il modo, di penfar, daria 
Ubertofa materia a più lezioni • 

Uti- 
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Utili inficine , e interefl&n ti, affai 
Più, che l'iftoria delle prifche guerre, 
E degli eccidj fanguinofi, e fieri, 
Che di tanti Scrittori infino adeflo, 
Con ftil purgato, celebrar le penne. 

Se paffaflèro fotto a giudo efame 
Sena parzialità le grandi azioni, 
Che ad ambo i Seffi far ben ponno onore; 
Ugualmente dall' una, e l'altra parte, 
Si troveria delle bell'opre il feme, 
Il fior , la pianta , e in larga copia il frutto; 
Siami permeffo aggiungere al già detto 
Una fol tanto di gran merto, azione, 
Da cui, non già della bontà del Cuore 
D' una Donna il carattere fi forma , 
Ma quella in general di tutto il Sellò; 
Molta ho ragion di dubitar per altro, 
Che in circoltanza tal l' ifteflà prova 
Data aveffero gli Uomini al cimento, 
D'un generofo, e veritiero affetto. 

Currado il terzo Imperator, ftringendo 
L'altero Enrico, Bavaro Signore, 
E proffiraò già ftando alla forprefa 
Della Città con minacciofo alfalto, 
Corfer le Donne fupplici, atterrite 
Ai pie del forte Imperator, chiedendo 
Di poterli fottrar dal Patrio afilo, 
E gli omeri gravar di ciò, che a loro 
Foife (lato in poter; Currado avendo 

Un 
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Un tal pérmeflb al FeaìminU drappello 
Accordato magnanimo, forprefo 
Molto reltò nel rimirar le Donné 
Sul trapaffare il limitar dei Ponti , 
Che seran fatte dei Mariti loro 
Grave, ma dolce alle lor fpalle incarco. 
Toccogli il cuor quel prodigiofo, e nuovo 
Spettacolo d'amor, talché il perdono 
Al Duce infieme, e alla Città conceffe. 
Gli Uomini adunque, che fe ftefli ponno 
Facilmente inftruir, mercè di molti 
Fatti alle Donne vantaggiofi affai, 
Ceflin dal far contro di lor querele , 
E tuttodì declamazioni ingiufte. 
Chiamafi forfè, a buona fè, maniera 
Di trattar nelle Civiche adunanze, 
L* oppor d' alcuni avvelenati moftri 
Sparfi fra il Seffo mancamenti, e vizj , 
Alle più belle, e virtuofe azioni 
Degli Eroi componenti il Seflb noftro? 
Se fi puote per noi , fcorrendo i Falli , 
Allegar dei Brunehàut, puofli pur anct 
Rimproverare a noi medefmi molti 
Di Catilima imitatori , o alunni ; 
E fe fiati vi fono uomini eccelfi, 
E di valore oltremifura armati, 
Per intraprender laboriofe imprefe, 
E per la vita in olocaufto efporre 
Ai più fpinofi, e critici cimenti; 

Le 
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Le Donne atìcòr con maraviglia , al Mondo 

Dell' iitefs' opre, e dei medefmi sforzi 

Si fon fatte veder d'effer capaci. 

La Reggente Avgouleme , allorché ftretto 

Era, qual prigionier, dalle Catene 

Francesco il Primo, volontaria il fangae 

Sacrificò dei pargoletti Figli 

Al vacillante ben del proprio Stato, 

Dando quei per oftaggio al Quinto Carlo 

Dei domandati Generali in fcambio • 

Vidde l'Europa con lìupor dal Trono 

Scender di propria voglia una Regina, 

Per darli tutta ai preziofo acquilto 

Delle più rare, e più profonde Scienze, 

Ch' eran per effa preferite a quello ; 

Non ha gran tempo, eh' a noi pur fott' occhio 

Palio di Donna d'alto nome, e chiaro, 

Spettacolo, dei Cuor tenero oggetto, 

La qual full 1 alba de' fuoi giorni, e bella, 

Egualmente di fe, che de' fuoi molti 

Beni aflòluta, e libera Padrona, 

Ha faputo fprezzar, fpogliar fe ftefla 

Di quei tanto apprezzabili vantaggi, 

Per donarli al rigor di Chioftro auftero. 

Tante fonvi quaggiù Donne Eroine, 

Quan- 

* 

#o Fu detto a quella Da- mondo fi parìa ancora di me? 
ma, che correva voce, che rifpofe ella con una magna- 
rla fi pentiva d'avere abban- nima femplicità. 
donatoli mondo. Qmt? mi 
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Quanti fonvi nel Mondo uomini Eroi, 
E natura con provido configlio 
Più comuni non fe V anime grandi 
rSol tanto in un, quanto nell'altro Saffo. 
Con tai non Tempre vigorofi sforzi, 
E facrifizj volontarj, al Mondo 
Talun fi moftra Angolare, e grande. 
Forfè mene difficultofo il fare, 
Nell'ampio giro della propria vita, 
Un azion fuor dell'ordine, che l'alma 
Tener cortame nell'ifteffo perno, 
Con (labilmente camminar full' orme 
D'un fiftema metodico, del pari 
Che d'una grave, e regolar condotta. 
Un d'Eroifmo genere fi trova 
Nel privato dell' Uom viver comune, 
A cui malti degli Uomini non fanno 
Difattenti penfier , tutto che meni 
I noftri fpeffo più diftinti elogj 
Delle fublimi, e forprendenti azioni. 
Quefto Eróifmo inoffervato alberga 
Preffo d'alcune ben viffute Donne, 
La cui virtù Mi ammirar, fenz' ombra 
Di vana olìentazion, della lor Cafa 
Neil' afcofo al di fuor remoto interno : • 
Or nell'aurea bontà per tutti i loro 
Famigliari, e domatici , or nel Cuore 
Tenero, e dolce per i lor congiunti; 
Talor nel tratto manierofo, e affabile 

Con - 
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Con qualunque di lor; brillante al fomm© 
Neil* afliltenze diuturne a un caro 
Marito efpoito alle temperie, o in calma; 
Il qual talvolta ne fuoi affari debbe 
La forte avventurofa, in tutto, o in parte,. 
Ai faggi, e prudentiftimi configli 
D'una Conforte quafi ignota al Mondo. 
Un noltro grande Condottier d'armate, 
Delle più chiare qualità dotato, 
Avria perduto di fua gloria il frutto, 
Se le foavi manierofe, e dolci 
Infinuanti amtnonizion, gettate 
A tempo in Cuor del fervido Marito, 
Da una vivace, e tenera Conforte, 
Non avellerò in quel certa fierezza 
Dei tutto eftinta, come pur la troppo 
Rigidezza infleffibil nel comando • 
V'è più d'un Uom di chiara fama, e grande, 
Il qual gran parte ad un Aspasia debbe , 
Qual Pericle novello, il proprio merto. 
Creder non puofU quante belle trovinfi 
Nel Seffo Femminii Virtudi occulte. 
Parlafi ognor della follia, che afforda, 
E rumorofa fi produce in moftra; 
E il Mondo ignaro l'altre mille oblia 
Virtù tranquille dei medefmo, e rare, 
Che della vita folitaria, e queta 
Fan le più dolci, e (labili delizie. 
Delle Famiglie ben dirette in feno, 

An- 
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Anzi che ne' feftevoli ridotti, » 
E nelle Società più numerofe , 
Trovanfi Donne, che con gloria fanno 
La muta Apologia del Seffo loro; 
Uop' è cercarle nei remoti Templi, 
E in quelli Alberghi ritirati, e afcofi, 
UT indigenza, e la fventura fembra, 
Che fuggan di color dalle pupille, 
Che potrian darle nel bifogno ajuto. 
Ivi vedraflì , come in sfera Sole , ' 
Rifplender la pietà del Seflb imbelle, 
E da quel fonte di perenne raggio, 
Beneficenza ereditar la luce. 
Se a forte alcune fonvene, le quali 
Ad una material di fenfo vuota, 
Limitate, pietà, non altro fanno, 
Se lece cosi dir, ch'alia virtude 
Dei complimenti graziofi, e umili; 
Ve n è pur anco una gran copia, ch'una 
Illuminata Religion le guida 
Lungi da ogn altro perigliofo eccedo , 
Come da ogn* altro più fittizio zelo. 
La faviezza non men, che la ragione 
Con più frequenza con le grazie in lega 
Trovanfi, ad onta dei giudizi ingiufti 
Dei detrattori dell' amabil Seflb. " 

Par 

• * 

ti II gran difetto della Satira di Boileau, che atv 

tac- 
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Par, che gli Uomini preti, ed incantati 
Con magic arte da beltade , a quella ^ 
Voglin ioi tanto delle Donne il pregio 
Limitar forsennati, ed all'orecchie 
Farle tuttor ragionamenti, intorno 
Di quella eccelfa di lor merto parte. 
Una bella, avvenente, e giovin Donna 
E' veramente , giuda i detti loro , 
Il Capo d'opra di natura;, a quella, 
Per altro capo d'opera, feonviene 
Di perfezion veridica il bel nome, 
Se lo fpirto non è perfetta, e intero. 
Quella è k parte falutar, cui l'occhio 
Debbe drizzar Fambizion Donnefca; 
Poiché quando beltà dadi congiunta 
Ad un merita folida, e reale , 
Può dirfi, ch'ella, con giullizia, tutta 
La noftra umanità fregia , ed onora * 
Rende una Donna la Virtù più bella: 
La bellezza , per quanta a lei s afpetta , 
Un nuovo luftra alla Virtude aggiunge, 
Che in qualche modo > d' anima veitita , 

O Vi- 

tacca tutto il Setfb general- tartare così tutta fa fpecie è 

mente . La fua mufa di cat- fomminiftrare una fcufa a 

tivo umore facendo cadere quelle , che difettano i ma 

fopra tutte le Donne la me- per fortuna la Donna raa;io- 

defima dofe di ridicolo , non nevole y di cui ha trafcurato 

ottiene il fuo intento , che di farci il carattere , fi trova 

deve efor la correzione . Il in più luoghi. 
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Vifibii faffi col graz*ofo treno 
Delle fue si mirabili attrattive, 
In un aria fpirante Amor, rifpetto, 
Nella perfona d' una favia Donna . 



it E' vero che la Bellez- ci, e sfrontati, unnafo rije- 
za, la Quale fi accoppia sì vato, una fifonomia capric- 



fce ad una certa proporzione dell' agilità , e anco della ma- 
di fattezza un' aria e di dot- grezza. La maniera, colla qua- 
cezza, e di modeftia, non le fi vive oggigiorno, ci ha 
è quafi più alla moda . Si ri- procurate molte Donne fat- 
chiedono occhi piccoli , viva- te fu quefto modello . 
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CAPITOLO XII. 




f ^ Ome che certamente dalle noftre 
f Spiritofe Signore , e più brillanti 

l Quell'Operetta dell'ingegno germe, 

/{ Non farà fatta dell'ideila, degna 
Atteazion , che da lor fi pretta ad Angiola * 
Cosi nulla a dir loro oggi mi retta. 
Quanto pofcia alle Donne di ragione, 
E della fchietta veritade amanti, 
Dalle quali ho defir vivo ed ardente 
D'ottenerne veridico Taffenfo; 
Supplice imploro , ad accordarmi amiche, 
Come ben viffut' Alme umil perdono , 
Se la mia penna, forfè troppo audace, 
Fe rifaltar con ceni tratti, alcuni 
Mancamenti, che adombrano il chiarore 
Del Se(fo lor; che m'è si caro, e grato» 
Per me non fo, fe ricuoprendo al SeiTo 
Sempre d'un vel caliginofo il vero, 
Sopra cui tutto il Mondo ha gran diritto, 





O 2 
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i Romanzo Francefe , che Autore „ 
fi fuppone intitolato così dall' 
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Sia quefto un fargli Tempre onore , od onta; 

Ma fembrami , che il fecolo^ preferite 
Abbia inventato per parlare ad effe 
Un nuovo affatto, e fpecial linguaggio. 
Stando taluno in focietk di bella 
Donna, infenfato, o mal penfante, oblia 
Ch'ella puote affai ben di fenio, e fpirto 
Effer perfcna, al par d' ogn altra, piena; 
Non s'incomincia, in ragionando a lei, 
Un difcorfo giammai grave, e fenfato; 
Alle lue, che talor muove queltioni. 
Mille danfi infulfihime rilpolte, 
E qual Donna più femplice, e imbecille, 
O d'innocenza (imbolo, fi tratta* 

Nella mia mente per il Seffo amabile 
Vantaggilo così nutro un concetto, 
Che non m'accorda nel trattar con eflb 
Una maniera sì (piacente, e rea. 
Penfai fra me , che non voleffe folo 
Eller con ciancie divertito, e fole, 
Old 1 è , eh 1 io mi credei , che fuffe all' uopo 
Fargli prefenti, fenza offefa, alcune 
Solide verità, ch'egli potea, 
Ed era in ftato di portar più avanti 
Da fe medefmo, più di quel, che al mio 
Era in poter di difvelar, talento. 

Que;t'è la caufa, e il pnncipal motivo, 
Per cui di più non fonmi adeffo eftefo. 
Lalcio difereco al penetrar di lui 

II 
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Il dire a fe, quel ch'io non diffi; ho latro 
Soverchiamente, quei che far fi puote, 
Se ho potuto, da Retore, alle noftre 
Belle provar, che in quefto mondo, il loro 
Non puofli uficio limitar fol tanto 
A condur, quai fpettacolo, a diporto, 
Con s\ grave di lor fcapito, e fpefa, 
Una figura inanimata, e bella, 
E in ricambio di lor (lenti, e fatiche, 
A rifquoter con larga, e vana ufura 
Complimenti ridicoli, ed inetti. 
Al par di noi dal Ciel, dalla natura 
D'un cuor, d'un fpirto furono arricchite; 
Debbon effe per tanto ufare ogn' arte, 
Ogni sforzo tentar, per render l'uno 
Illuminato, e per diriger l'altro. 

Per fard commendabile, e perfetto, 
Non ha lo fpirto di bifogno d' altro , 
Che d'uno ftudio regolare, e grato, 
li qual può ftar con più giuftiaia, e meno 
Neil' ampio ruolo dei piaceri afcritto . 
Nacquer le Donne con avere innata 
Per fe faciliti d'apprender tutto, 
Ond'è, che a prò di lor fcufa non vak, 
Allor che neghittofe, o mal dirette, 
Quefto recufan d' ammogliar bel vezzo 
A quei da lor già poffeduti in copia. 

Rifpetto al Cuor; benché non prenda fempre 
Quefto configlio dallo fpirto ^ ed anzi 

O 3 So- 
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Sovente imponga a quel medefmo legge; 
E' nondimen difpofizion buonifTima, 
Del proprio Cuor, per regolar gl'impulli, 
D'aver nutrita, d'ogni calo in viltà, 
D'utili, e fode rifleflion la mente. 
Se un' avveduta , e fpiritofa Donna 
Sa far compagno dell' ilìefle un certo 
Lavoro abituai, decente, e grato, 
Ch'all'immaginazion fraltorna il tempo 
Di trattenerli in palfeggieri oggetti; 
Rendefi fcevra , e fuperiore ai colpi 
Delle paflioni ammutinate, e fiere, 
Che vengono orgogliofe, per coltume, 
Quafi Tempre a mollezza, e all'indolenza 
A dar fecreto, ma crudele attacco. 
Di tutto' v' è da far ficuro acquifto, 
Se commettendo di buon genio ad una 
Occupazion con regola divifa, 
Che di vivezza, ed innocenza infieme 
Del viver noltro ai folidi piaceri. 
Quelli tuttor fparlì nel Mondo in folla 
Fanfi preferiti alle perfone accorte, 
Che non rrafeuran neghinole i mezzi 
Di guftar d'elfi i faporofi frutti, 
I quai per certo non s' ottengon mai 
Dal vano oprar di feioperata gente. 
Tutto quel luflb, che la terra inonda, 
E eh' è del Selfo femminile il nume, 
E' folo un lampo , un apparente moftra 
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Di breve, 0 pur felicita imperfetta; # 
I falli fpirti, di van aura pregni , 
Potino efler paghi d'apparir felici, 
Per cotai mezzi; ma i prudenti, e buoni 
Cercan d' eflèrio poi per vie migliori. 

Tal fi divien, fenza penar, ben prsuo, 
E fenza tanta profufion dell'orò, 
Quando un va lungi dalle rare, e molte 
Stravaganze inventate della moda. 
Una Femmina faggia, e di buon fenfo, 
Che fol tanto s' ingegna in faccia al Mondo 
Di procacciarfi ammirazion per quei 
Mezzi , che d' e(fa fon del tutto degni , 
Non depende da tutte quelle inezie, 
O di niun pefo accidentali cofe, 
Cli agli fpiriti imbelli fon cagione 
O di contento, o d' afflizion ridicola: 
Vivendo efente da quegli alti, e baffi, 
Di chiaro, o torbo variante umore, 
Che all'amica feoncertano il Gftema, 
Serb' ella in faccia una foave, e dolce 
Ilarità, dentro i confin del giudo, 
Che più di luce alle fue grazie accrefee, 
Di quel che vaglia il più ftudiato afletto. 

Vero è per altro, che non fonvi in quello 
Cene atìblute regole, e mi Ture, 
Che pofiano in un Cuor negar l' ingreflb, 
O la potenza debellar d'amore. 
Ma un tale amor farà gentil, remoto 

O 4 Af- 
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•Afiai da certa perniciofa, e folle 
Galanteria, ma cafto, e più capace 
Di dare all' alma perfezion , che a quella , 
Corrompendo i penfier, far nocumento. 
Qiieito sì retto, ed innocente amore 
E' un limpido canale, un fperimento, 
Che lentamente alF Imeneo fa ftrada; 
E ficcom'egli dell'intera vita 
Debbe fiifar, da Giudice, lo flato; 
Cosi conviene ai noftro amabil Sellò 
Dì tutta ufar l'attenzion, la cura, 
Per ravvifar fra gli uomini, che attorno 
Gli fan la corte nei prim'anni, l'uomo 
Guernito d'oneifà, che può di Donna 
Far la felicità, dall' uom più feiocco, 
Che renderla fol puote abietta, e vile. 
Sottomeflò una volta a quelto amabile 
Giogo il collo, la Donna, tutti i mezzi 
Debbe cauta cercar, d'eller più cara, 
E di piacere al fuo novel Marito, 
Che può aver dritto gi ultamente in efla 
Di trovare un amor del tutto al fuo, 
Corrifpondente in tenerezza, eguale. 
Debb'ella attenta invigilar con lui 
Sopra una nuova genial Famiglia, 
La cui ben data educazion promette 
Toccanti il Cuor feniìbili piaceri 
Ad un Alma ben fatta, e ben difpofta, 
E che di pena il greve nome aflìime, 
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Per Donna di cuor frivolo, o civetta • 
Una femmina allor fta con fe fteffa 
Perfettamente ben; da tutti è amata, 
Che ftanle in aria di Cenfori attorno; 
Non ha verun timor della calunnia, 
E de' fuoi tratti avvelenati, e rei, 
La fua perfetta, e venerabil fama 
E' di Virtù la fedeliffim' ombra , 
Che in ogni tempo la circonda, o fieguc 
Per quefti gradi fi può gire ai Trono, 
In cui felicità fiede Regiaa. 
Non è la vita favola, nè un ruolo 
Di vanità magnifiche; ella debbe 
Eflèr con opre, e con piacer variata, 
Alle noftre diverfe età conformi: 
Per mezzo di quel buon, laude voi' ufo* 
Che faffene tuttor preziofo acquifto , 
Fafli di quella falutare, ed ottima 
Difpofizion dell'animo, che ha il nome 
Di principal felicità, che alcuno 
Donne cercano in van nel più brillante 
Degli Equipaggi lor, nello fplendore 
E neir ammaliò delle gioje, o in mezzo 
Di tutti quei più celebri piaceri , 
Talor di colpe produttori , e d' onte , 
^ I quai fol tanto per tenerla lungi 
Da noi con l'urto micidial fon atti. 
Tutto ciò non rileva la perduta 
Felicità del vivere , con' anco 

Del- 
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Della ricca Toelette gli artifizi 
Non fervono a beltà di fupplemento; 
Quando ella perde di chiarore, o mancai 
. Fra le tante primarie utili feienze , 
Una, d'amor Filofofia ripiena, 
Trovafi efente dalle fpeffe rughe 
Della canuta aufterità, che Tane 
Infegna ai fuoi difcepoli d'unire 
Con fraterna amiftk fpaffi , e doveri. ♦ 
Quefta al Seflb convien più dell' altera 
Pedantefca albagia dei pettoruti 
Spiriti forti, fenza tema, o legge. 
Dalle maffime fue refi inftruiti, 
S'aman le cofe nel fuo proprio flato, 
Non quai la noftra, o debole, o fedotta, 
Immaginante fantafta le pinge : 
Lungi dal Cuor le paflìon fegrete 
Tengonfi , e i ftrali avvelenati d' effe , 
Che del Corpo negli organi fpietate, 
E per l'età durevoli fan piaghe; 
E quèfte fon d'affai più perigliose 
Per le Donne , a ragion , che più fottili 
Gli Organi fon della lor falma e molli. 
Tal di cuor fobrietk tenacemente 
St\ collegata, e in ftretto nodo unita 
Alla mortai felicità più vera, 
E di faviezza genera l'effenza: 
Il richiamare a un tal fender le Donne 
Infallibil divieti mezzo, per trarvi, 

O ri- 
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D ricondurvi gli uomini vaganti ; 
Poiché fra quelti due Sefli difformi 
Pofe natura nell'impatto tale 
Corrifpondenza mifteriofa, e forte, 
Che s'un di lor della ragion vaffallo 
Fafli, o qual fchiavo alla follia fi vende, 
L'altro va in pochi di full' orme iiteffe. 
Opra farebbe d' alta gloria , e laude 
Per l'onorato delle Donne Seflb, 
Che da gran tempo, qual Maeftro, l'arte 
Ritiene in fe di rifvegliar la noftra 
Torpida Societade, e d'abbellirla; 
Se poteffe di più con tai precetti 
Completo aver di riformarla onore. 
Per condurre a un tal fin sì bella imprefa 
Quel, dai noi premurofi , oggi s'eforta, 
E nulla in ciò reputeremo al grado 
Ridutti d' umiltà , benché da lui 
Fofleci chiaro, o dipendefle il noftro 
Più vantaggiofo alla ragion ritorno. 
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